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PREFAZIONE 



L'illustre Monlau ben a ragione proclamò altamente 
nella conferenza internazionale sanitaria, essere Cigiene la 
civiltà, giacché immensi sono i vantaggi che si possono 
da quella ritrarre sotto ogni rapporto, come pure si può 
giudicare con fondamento della civiltà d'un popolo, 
dall' importanza e dalla cura che si prende nel promuo- 
verla. In qua! conto fosse tenuta dagli antichi l'Igiene, 
ai può argomentare d'averla deificala sotto il titolo d'Igea. 
Noi ne apprezziamo altresì il suo valore: ma non siamo 
tutto affatto convinti che questa scienza sia giunta a 
tale perfezionamento per bastare da se sola a preve- 
nire molti mali che possono essere dannosissimi , e fa- 
cilmente trasmessi. 
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Di questa nostra libera asserzione, più volte manife- 
stala, e in modo speciale nel rapporto sul enotera di 
Ungheria fatto insieme all'egregio mio carissimo collega 
Berruli; in quello di Parigi pubblicato d' accordo coll'o- 
norevole mio collega Oe-Rolandis di grata memoria; e 
nelle altre esposizioni fatte durante il cholera nella 
contea di Nizza e in Napoli una recente prova ne ab- 
biamo, che troppo, e cecamente confidando nei soli 
provvedimenti igienici non avvalorati da misure pre- 
ventive, come l'assoluto e sollecito isolamento delle per- 
sone affette di esotico morbo , la disinfetlazioue degli 
oggetti e dei locali specialmente, in cui manifestaronsi 
i primi casi, non poche vittime s'ebbero a deplorare. 
D'altronde questi provvedimenti sono essi generali fatti 
in tempo opportuno, ovunque e sempre attuati? Le 
misure proposte dalla conferenza sono realmente e 
sinceramente poste io pieno vigore, sovraltulto in U- 
riente e in Africa? Polrebbesi Gn d'ora accusare al- 
cuno di lem igiene se in un paese si manifesti qualche 
caso di malattia epidemica e contagiosa? Finché non 
si sappia con certezza la vera causa per cui venne 
dalla conferenza sanitaria esclusa ogni discussione di 
parte scientifica, e interdetto ogni politico ordinamento, 
e si conosca in modo positivo la piena effettuazione 
degli igienici provvedimenti, io non vorrei Gn d'ora 
togliere qualsiasi temperala riserva , espressa anche 
sei 46 voti della conferenza, e non vorrei vedere 
intieramente abolite le savie massime de' nostri an- 
tenati che per tanti anni tutelarono la pubblica incolu- 
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mila se è evidente, che, negli anni trascorsi, qnando il 
fatalismo dei Torchi ostava a qualunque siasi igienico 
provvedimento, la peste bubonica, che era in perma- 
nenza in Oriente , senza il sistema quarantenario 
avrebbe pure piantalo stabile sede nei nostri paesi, come 
pur troppo oggi tra noi, ed in Francia, minaccia di 
fare l'indica Ine. 

Leggesi nel Muratori : la mala accorta Marsiglia nel 
1120 lasciò approdare la peste: grande fu lo sconcerto 
d'Italia, ma il re di Sardegna adoperò che il male non 
valicasse il confine delle Alpi, e ne preservò la Peni- 
sola. L' insigne storico e dotto medico il nostro Botta, 
parlando della pestilenza del 1656-1657 da Napoli tra- 
sportata a Genova, dice; il maligno influssi) toccò an- 
che a Genova e qualche terra della riviera, perchè 
penando la Repnbblica a confessare che fosse male 
contagioso, per non arrestare i suoi traffici, si potè 
liberamente introdurre. Ne ricevettero ì Genovesi gran 
danno, e portarono la pena della loro trascuratezza, re- 
stando per ben due anni esclusi dal commercio delle 
nazioni. 

Prosegue il Botta: «assai miglior sorte provò la 
t Toscana per la prudenza del gran duca Ferdinando, 
a che con grandissima cura pose le guardie dapper- 
« tutto, e con assai geloso rigore mandò ad esecuzione 

■ le regole di contumacia. Tanto in ciò fu con non 

■ poca lode sua severo ed inflessibile, che non volle 
« che si ricettasse nel porto di Livorno Cristina regina 

■ di Svezia ». Osserva il Casoni. Ad ogni riguardo 



delta propria ed altrui salute , prevale sovente la cu- 
pidigia d'un ingiusto guadagno, essendo l' avarizia e 
l'ambizione un terribile mostro tanto peggiore , quanto 
più è insaziabile , che divora non solamente le altrui 
sostanze, ma i cuori slessi di quei che ne sono predo- 
minati. Mi cade in acconcio di riprodurre un brano di 
recente articolo dell' illustre amico De-Renzì, ono degli 
» in ii nienti della scuola Ippocratica italiana, per tacere 
di molli allrì dotti indipendenti scrittori si antichi che 
moderni, in risposta alle varie iaterrogazioni dell'egregio 
medico francese Tholosan, non certamente epidemi- 
sta. ( Vedi Gai, Médicale di Parigi ). Ecco le parole: 
Ci chiamino pure ignoranti, caparbi), retrogradi; noi 
diremo sempre a chi ci vuole, ed a chi non ci vuole 
sentire, che il cholera è contagioso e repressibite, ma 
che le misure falliscono quando non vi è cooperazione. 
Nulla polea far Napoli sola senza concorsg, anzi con- 
trariata da unti. Laonde ci sarà permesso di dire che 
calunnia I' umanità, che deride la sventura chiunque 
ai giorni nostri vuole trovare la cagione dell'impor- 
tazione e dello sviluppo del cholera, qui, nella man- 
canza di nettezza, in allro punto, negli stravizi e nel- 
l' intemperanza , ecc. , e per tulio si vogliono incol- 
pare gli infelici che hanno la sventura di essere le 
prime vittime d' un male, che !' Europa deve all'ab- 
bandono delle savie pratiche antiche , e ad una fu- 
nesta dottrina medica , che ora mai vorrebbe rifare 
lutiti da capo, e non ammettere che la materia e quel 
che passa nell' alambicco , od è manifestalo da pochi 
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istrumenti cbe 1' industria dei fisici ha sapulo inven- 
tare. La nuova comparsa in Piemonte; il suo itinerario; 
le figliazioni notate in modo evidente; l'andamento suo 
non dissimile dagli altri morbi contagiosi, uè conforme 
ai mali epidemici ; ìt colpire 'più persone della stessa 
famiglia, e segnatamente le lavandaie, checché dir si vo- 
glia in contrario, con darne spiegazioni ipotetiche, od altri 
matorì riflessi, fecero A, che alcuni epidemisti e titu- 
banti siano ora puramente convititi della importazione e 
trasmissibilità rHI' indico flagello perineo non modifi- 
calo ed identico, siccome nella sua primitiva origine. 
Locchè venne comprovato testé nell'ospedale dei cho- 
I erosi in Edimburgo, ginsla gli sperimenti fatti dei quali 
si fa cenno nella Galletta Medica Lombarda del mese di 
settembre p: p. — Perchè tuttora manliensi generale l'opi- 
nione del contagio fra i medici italiani, e ne è minima 
la frazione degli epidemisti, come pubblicò l'onorevole 
collega Sella? Perchè la reggenza di Tunisi «pristino 
la contumacia? Perchè il giornalismo medico francese 
è quasi muto e circospetto ? Perchè l'Orton, chirurgo 
distinto d'Inghilterra nella seconda edizione della sua 
opera sul cholera, pubblicala nel 183-t, con atlante 
par ti cola rizzato del suo itinerario nell' Indie , par- 
lando del contagio, di cui dà prove irrefragabili, dopo 
i numerosi fatti raccolti nell' India stessa, dice cbe il 
concetto del contagio prevaleva pure fra la raaza in- 
diana rozza e piena di pregiudizii? Ecco le parole : 
— ■ The opinion of the contagious nature of Ibe de- 
• sease has beeo gradualy gaining ground even in 
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■ India, and seems lo be the general une of Europe d — 

■ Verilas magna esl et praevalcbii ». 

È lardi forse, occorre qui far osservare, che I' Or- 
lon nella prima edizione fatta nel 1823 si manifestava 
d'opinione anliconlagionisla. 

L' illustre igienista Levi, medico dell'armala di spe- 
dizione in Oriente, dopoché pole ottenere l'isolamento 
in Varnaed in Crimea, e collocare gli affetti sotlo tende, 
gli riuscì di soffocare il morbo, ed impedirne la diffu- 
sione. ( Vedi Gas. Med. di Parigi. 1 1 7.bre ). 

Il Fabre, il Cnailan, il Moreau d'Iones, oltre li 
già citali autori nell'istoria del cbotera morbus asia- 
tico riferiscono autentici fatti . comprovanti gli effetti 
salutari delle misure d'isolamento e di sequestro; e l'il- 
lustre professore Delpeche vi aggiunge quesle notevoli 
parole: « Per chiunque non giudica avventatamente, 
a il contagio è il solo mezzo di propagazione del 
« cholera che possa esser dimostrato, non già con for- 
« mole matematiche e per via di numeri , ma con 
« quello che si approssima più probabilmente alla 
« verità; e bisogna convenire cho poche proposizioni 

■ fisiche fondate sulle probabilità, ne hanno una mag- 
* giure di quella or accennata ». 

Infine, atteso il pressoché unanime consenso si di 
tulle le università ed accademie d'Italia, che ricono- 
scono essere il cholera importabile , trasmissibile e 
coercibile, non che di parecchi trai più distinti, cultori del* 
l'arte salutare, si francesi, che inglesi, tedeschi, ecc. 
non si saprebbe ragionatamente comprendere , come 



tante ragguardevoli persone si fossero lasciale indurre 
in errore cosi grave intorno alla questione di cui si 
tratta, siccome si vorrebbe da altri far pienamente cre- 
dere; ed in tale controversia non vi può ormai essere 
altro arbitro cbe la sovrana del mondo , la pubblica 
opinione. 

L'isolamento nel 1849 in Arquala e Serravalle non 
giovò forse a cbe l'importato cholera dalla vicina Lom- 
bardia fosse del lutto circoscritto, e non si propagasse? 
Si ha una parlicolarizzata relazione fatta al Ministero 
ia proposito — L' isolamento non giovò forse testé 
anche in Lugano ed in alcune città lombardo-miele'? 
L'asseverare poi in modo assoluto che ì sequestri ab- 
biano sempre fallito, è un improbo scetticismo contro 
la fede , i fatti , la storia, la coscienza degli uomini 
onesti, leali e dotti, antichi e moderni. Senza cbe fac- 
cia d'uopo di qui enumerarli, bastano pochi esempii 
ben constatati per confermarne la utilità, e alquanti 
dati in contrario non giovano ad escluderla. — La teo- 
rica poi dell' infezione venne maestrevolmente com- 
battuta dall' illustre mio amico il dottore Pollo nella 
relazione della commissione che nel 1850 fu unanima- 
mente approvata dalla R. Accademia medicu-chirurgica 
di Torino, per cui il relatore Pollo n'ebbe anche i suf- 
fragi dalla celebre Accademia delle scienze di Mont- 
pellier. — 

I sequestri costano... vessano — il tempo è moneta... 
sbigottiscono — Le precauzioni igieniche non sono pure 
costose? Perchè un rimedio, perchè una cura che può 
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salvare un maialo dod gii si appresterà? La sanila non 
è la prima valuta? L' idea del contagio non sarà poi di 
tanto danno come vogliono gli epidemisti , imbevati 
come i nostri antichi da idee astrologiche, e di cam- 
biamenti cosmo-tellurici, i quali dovrebbero contem- 
poraneamente colpire più persone , non essendo cre- 
dibile che poche persone soltanto vi sieno predispo- 
ste, e la maggior parte ne possa essere esente, quasi 
per privilegio. Questo fatto venne recentemente con- 
fermalo anche nella città di Torino , la qoale, fatto 
calcolo della popolazione che racchiude, ebbe un nu- 
mero di colerosi immensamente sproporzionato cod 
quello di altri centri di popolazione grandemente mi- 
nore. — Quesli cambiamenti non producono le malat- 
tie di cui si tratta in tutte le parti del globo , e i 
venti che spirano dalle regioni che ne sono affette non 
recano sempre con loro la propagazione delle mede- 
sime in altre parti. — Altronde non vi è , per quanto 
io sappia, alcuna esperienza fisica per cui si sia com- 
provala l'esistenza dei supposti principii d'infezione io 
una grande porzione dell'atmosfera, e quando essi esi- 
stessero in tutta una città, essi perderebbero ogni loro 
influenza dalla loro dispersione nell'intiera massa atmo- 
sferica. — Altronde gli stessi cambiamenti cosmico-tel- 
lurici, le combinazioni diverse del corso degli astri , i 
terremoti, le comete, ecc. non si veggono generalmente 
accompagnate da malattie epidemiche e specifiche? — Lo 
stato elettrico dell'atmosfera non pare avere alcuna rela- 
ìione coli' esistenza e colla diffusione di simili morbi, 
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Tarie essendo le condizioni? — L'analisi dell' atmosfera 
fatta durante la prima invasione del cholera io Parigi 
dall' illustre Julia -Fontanelle , e da altri chimici ; non 
presentò la menoma variazione. 

Neil' esporre queste idee, non voglio però negare il loro 
concorso a disporre l'organismo a contrarre le malattie, 
o ad aumentarne gli effetti. — Gli esagerali timori ces- 
seranno del lutto quando le popolazioni vedranno cbe 
gli infermi non sono abbandonati dalle filantropiche per- 
sone; dai sanitarii; dai ministri della religione; dagli in- 
fermieri, che, intrepidi e coraggiosi, quasi sempre incolu- 
memente vi prestano l'opera loro ; dagli amici e dai 
propini congiunti; giacché il sentimento d'affezione, del 
dovere, el'esempio faranno si cbe non si abbia più a la- 
mentare tale sciagura. Inoltre, siccome tra le malattie 
contagiose, il cholera lo è in modo alquanto più ri- 
stretto, avuto riguardo agli altri contagli ; più difficil- 
mente si appicca , e con le debite, facili, non costose 
cautele si può antivenire, come la quotidiana espe- 
rienza ce ne dà prova certa , laonde io credo che 
qnesta verità inculcala nel popolo che si cercherà di 
educare maggiormente con svellere dal suo animo gli 
antichi pregiudizi, gioverà assai più d'un cieco fata- 
lismo , che può cagionare il terribile scoppio d' un 
morbo che induce costernazione, abbattimento, l'emi- 
grazione in massa, la rovina del commercio. — Mar- 
siglia e Genova sono esempi parlanti 

La co-esistenza del cholera e delta cholerina non è 
nn fallo costaute, nò si osservò a Pesi, ne in Napoli, 
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ed è negato dall' egregio Lombard ( Vedi BiblioUeo 
universale di Ginevra deiranno 1832. — Ed io vero 
nelle Indie ed in altre regioni non ha sempre coesistito 
la cholerinacol vero eholera, che amisi osservò es- 
sere stali immuni alcuni paesi dal dominante cholera, 
abbenchè dominasse non infrequente la cholerina. — 
(V. memoria citata.) — Le predisposizioni pel cholera 
non sono inevitabili, nè congenite, e le circostanze che 
possono preservare dallo specifico contagio cholerico, 
sono molte e varie , e in maggior numero di quelle 
che concorrono a contrarre il morbillo , e la peste, 
che è l'Ercole dei contagli, di cni già incominciasi a 
porre in dubbio la trasmissione , e viene dagli inno- 
vatori negata Circa la importazione e la coercibi- 
lità della peste, credo oppm ionissimo di qui riferire 
e un brano del dotto rapporto del già citato collega 
Pollo 

Perchè infine le 33 irruzioni di pesle nel lazzaretto 
di Marsiglia dal 1720 a questa parte , le otto di Li- 
vorno, le cinque di Venezia che si conoscono, e le Ire 
descritte che avvennero al Varignano negli anni 1826 
il primo giugno, nel 22 marzo 1837, e nel 31 mag- 
gio 1840, non sorpassarono il tetto degli stabilimenti, 
e con tutta quella facilità con cui si diffonde e tra- 
sporta l'aria, non giunsero esse mai a contaminare te 
popolazioni esterne? 

Le quarantene sono non di rado furtivamente in- 
frante, perchè vi manca la leale cooperazione, e talora 
si spediscono patenti nette quando il nemico è in 
casa. — L'esempio s'ebbe or ora in (ìenova, come no 
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fanno testimonianza tulli i pubblici fogli e il beneme- 
rito Michele Erede nel suo bel lavoro recentemente 
pubblicato , e gli egregi dottori Ansaldo , Bertone , 
Franchini, Granara ed altri. 

■ La quarantena renderà meno probabile l' impor- 
« tazione del morbo, e sarà sempre in minor quantità 
■ il seminio introdotto, pia agevolmente distrollo, se lo 
« si strozzerà nelle fascie > . 

Il seminìo disseminato, darà un maggior numero di 
affetti, come si verificò in Francia a più riprese, e ne 
da contezza il dolio Tholozan Della Gazzella Medica di 
Parigi, e l'Orlon già citato. 

Questi sono eloquenti esempii che deggiono ben 
ponderare gli attuali innovatori. — Negheranno piena- 
mente anche questi fatti? A troncare ogni quisliooe, a 
far tacere le due opposte scuole sarebbe d'uopo trovare 
uno specifico idoneo a vincere la forza del morbo, 
come si ha pel vainolo, per la lue venerea , per le 
febbri periodiche ; ma ove ad un tanto ri sul lamento 
non si possa riescire, il dubbio ammesso anche da 
alcuni leali epidemisti, e dal Monlau , che il enotera 
poesa in determinale circostanze farsi contagioso, l'in- 
certezza delle due opinioni stanno librale sull'umanità, 
la quale in questa titubanza ha diritto di domandare 
ai governi la propria tutela, e quindi l'adozione di mi- 
sure preventive, senza riguardi personali e politici, che 
l'umanità e la scienza non ponno ammettere per la 
grave risponsabilità che su loro pesa per l'avvenire. 
Gli errori di Mercuriale e di Capovacchio , di cu; 
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partano il venerandi) professore Cappello di Roma, uno 
dei delegati alla conferenza di Parigi, e il Manzoni, fu* 
roso forestissimi per tutta l'Italia. 

Id ultimo, non lutti gli onorevolissimi delegati alla 
conferenza sanitaria negarono assolutamente la conta- 
giosità del cbolera fi) e l'utilità degli isolamenti, come 
leggesi ne' suoi preziosi atti meritevoli d'essere con- 
sultali. — Infine dam le dante abiiìens tot, è assioma 
antico. 

Con questa prolissa discussione non ebbi mai in 
pensiero di nulla detrarre all' importanza delle igie- 
niche precauzioni e dell' inconcusso principio , che a 
fare il bene del popolo è solidaria l'igiene; anzi al- 
tamente persuaso della loro massima utilità, ed inco- 
raggiato dal Ministero dì Marina , che mi fu cortese 
di utili schiarimenti, e da dotte persone che me ne 
fecero la richiesta, imprendo a fare una nuova edizione 
con note ed aggiunte dei Cenni sull'igiene della gente 
di mare già pubblicati nella Gatxetta Medica Italiana 
(Stali Sardi), sperando che del tntlo infruttuose non ri- 
marranno le mie elucubrazioni e incontreranno ne 
miei concittadini favorevole accoglienza. 

(1) L'aureo trattalo sul cholera Indico dell'Hill»!™ nostro pro- 
cuore Martini, che ne dà l'esalta Istoria dal 1SI7 al 1831, e com- 
pendia le 179 opinioni dei diversi scrittori sulla essenza e sulla 
Indole contagiosa specifica di questo terribile malore. I numerosi 
falli dall'autore raccolti) corroborati da protondi logici raiiocinìi, di- 
mostreranno, se non altro, ai Pirronisti, che la opinione pure ab- 
bracciala del sommo tisiologo Torinese non è del tutto erronea, e 
seltanto pienamente vera quella degli infellonisti. 



1IUV1.AU. 

"iiiìi scrivete mal per un uomo 
alt per gli nomini. 

Fi unenti. 



Quando l'occhio si posa sulla marina, su qucslo ele- 
menlo altrettanto infido quanto maestoso, corre alla mente 
l'idea dei profondi suoi vortici, dei nascosti suoi scogli, 
degli immensi suoi pericoli; e non di rado avviene eiie 
questa idea sia accompagnala da un'altra che sovra di essa 
grandeggia, quella di un essere raro, di natura eccezio- 
nale, inaccessibile ai timori, di ammirabile energia, il 
quale, slanciandosi imperturbatn fra quei vortici, in mezzo 
alle tempesle, costringe l'onde ed i venti ad aprirgli una 
strada. 

A quest'essere, di tempra robustissima e di proposito 
tenace, sono debitrici le Nazioni della difesa dei loro Porti 
e delle loro Riviere, e degli innumerevoli mezzi per cui 
fra di esse, quantunque divise da incommensurabili spazi, 
vanno moltiplicandosi le vicendevoli relazioni, sia svilup- 
pando il commercio, sia apportando nuovi clementi all'in- 
dustria ed all'agricoltura, e sovrallutto propagandi) il so- 
ciale incivilimento. 



Tiioiifeo, tfìrnt Piavate. 
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DÌ questo essere, tanto difficile a surrogare, in quanto 
che a formarlo si richieggono lungo esercizio, lunghe 
abitudini, assidue discipline, molta esperienza e non in- 
terrotto studio, si pensò poco a mantenere e curare la sa- 
lute; ovvero, se presso alcune Nazioni se ne tenne il de- 
bito conto, non furono studiati i mezzi più ovvi per con- 
servarla, eguali all'ardore mostrato. 

« Con una divìsa, diceva l'Eroe prigioniero della roccia 
» di Sant'Elena, con una divisa, un moschetto ed alcuni 
» giorni d'esercizio, si trasforma un artigiano od un con- 
» tadino in soldato: ma sono necessari più anni per for- 
b mare un marinaio appena mediocre: si improvvisa un 
n esercito, non una marineria (4). 

Questa verità, In quale diventa tanto più autorevole, in- 
quantochè proclamala da un uomo inspirato dal genio ed 
ammaestrato dalla esperienza , ci conduce alla conse- 
guenza, die la difficoltà di ottenere un buon marinaio, im- 
pone stretto obbligo di mantenerlo a lungo col curarne con 
ogni mezzo la salute. — Che varrebbero infatti le lunghe 
fatiche e gli studi di molti anni di un individuo per dive- 
nire un abile marinaio, se poi o per insufficienti cure, o 
disadatti trattamenti, voi lo esponete a perire in poche ore? 

Tutto adunque consiglia clic alle cure igieniche a lui 
più confacenti si rivolga lo studio, non solo per le diffi- 
di) k UlTfottO coslanlenKnle osservato che quasi tulli gli eccel- 
lenti comandanti e graduati superiori ntlla marina sono provetti. 
L"uo.do ili mare, nata l'illustre Slonlnu, é ruvido (brusio), cordiale 
t franco : non conosco irran fallo i rispelli umani ; è d'una religione 
semplice, la quale esaltasi sino alla superstizione '.è prodigo della 
lita nei pericoli del mare, e negli eccessi e nelle orgic della terra, 
fpreizalorc delle fastose vanità del damerino, superbo di esercitare 
nn» professione quulidianamenle nobilitala per Bilie alti d'ardi- 
mento e «li bravura. 
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coltà che sì frappongono a poterlo sostituire , ma altresì pei 
tanti pericoli cui va esposto, o per la monotonia della sua 
esistenza dalla quale bene spesso s'ingenerano o l'ipocon- 
dria che lo abbatte, o la nostalgia die lo consuma. 

Le mutazioni repentine dell'atmosfera, le variazioni del 
clima: i venti che, ora caldi ora freddi, repentinamente si 
succedono: l'avvicendarsi continuo della calma colle piog- 
gie e colle burrasche: gli stessi faticosi esercizi cui debbo 
attendere lo espongono spesso a speciali e pericolose ma- 
lattie. Se a ciò tutto aggiungaci le privazioni fisiche e 
morali, dacui è o può essere accompagnata la navigazione, 
si scorgerà di leggieri che la salute dell'uomo di mare è 
in continuo pericolo. Ma se eliminar non si ponno dalla 
carriera del marinaio siffatti accidenti, è però certo che se 
ne possono rendere meno funesti gli effetti, sìa assuefa- 
cendo la sua natura fin dall'infanzia all'asprezza ed alla va- 
riabilità degli elementi, alla durezza delle fatiche ed ai 
danni delle privazioni; sia contribuendo ad assodare la ro- 
bustezza e la sanità del corpo, coli 'apprestargli cibi e vesti 
adatte agi ì esercizi suoi, alle influenze atmosferiche cui va 
soggetto; e finalmente col preservarlo dalle malattie da cui 
può essere sorpreso senza l'uso di quelle precauzioni 
che sono dettate da buona igiene. 

Se fuvvi perciò mai volo a cui stensi, appena mani- 
festato, universalmente accostati gli uomini dedicati al- 
l'arte medica, eertamente quello si è che lo studio della 
navale igiene di tanto progredisse quanto fosse necessario 
perchè la salute del marinaio, fin dove si può estendere 
l'arte e la scienza, fosse per ogni modo guarentita. Fu 
quindi con generale riconoscenza accolta la generosa pro- 
posta fatta dal nostro concittadino dottore Strada, di un 
premio a colui che avesse presentato il migliore manuale 
«li igiene navale. 
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Di tali uomini, zelanti cultori della scienza, efficacis- 
simi promotori dell'umano progresso, i quali consacrino il 
frutto dei propri sudori e del proprio retaggio, ad incorag- 
giare gli.studi, ed a svegliare il genio patrio ji favore della 
umanità c della gloria nazionale: di tali uomini non evvi 
abbondanza, che anzi si scarso ne è il novero, che allor- 
quando afeuno ne sorge, debbe la Patria accoglierlo colla 
più singoiar gratitudine, eome un vero dono del Cielo. 

Ondechò siamo persuasi die, non Unto la speranza del 
premio , quanto l' idea di empiere una lacuna, che la 
scienza, nel nostro paese specialmente, ùnora lamenta, 
saranno di stimolo a molti versali nelle mediche discipline, 
per occuparsi con amo«e in oggetto di tanta importanza. 

Se si considera lo stalo della marineria nostra dal lato 
igienico, falla astrazione dalla marineria greoa, la quale 
certamente si trovo in pessima condizione, nessun'altra 
marineria mercantile si trova in si basso stato.e tanto abbi- 
sogna di un regolamento igienico. Ai mozzi, per eagion 
d'esempio, per quanto ci vien supposto, non si sommini- 
stra più vino dal 4840 a questa parte nella marina mili- 
tare, onde, dopo una lunga privazione, quand'essi scen- 
dono a terra, si vendicano della sofferta astinenza collo 
abusare di questo ed altri liquori alcoolici, con evidente 
pericolo della loro salute: d'altronde la privazione del vino 
devesi riputar nociva pel marinaio, massimamente in pe- 
culiari casi in cui maggiore sia la fatica, o l'eccessivo ca- 
lore ne snervi le forze c ne abbatta la libra. 

È pure nocivo l'uso continuo di carne o di pesce salati, 
cibo giornaliero che il marinaio finisce per avere in uggia, 
locchè non succederebbe ove fra questi due alimenti 
altri se ne andasse alternando. 

Gli inconvenienti clic abbiamo notai i di volo, soltanto 
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per ciar uu' idea della meschinità e grettezza della mensa 
del marinalo, nella quale egli trova spesso il principio ed 
il fomite di pericolose malattie, cessar facilmente potreb- 
bero ove per la marineria mercantile vi fosse, come per 
la militare, un apposito regolamento, alla osservanza 'del 
quale attener si dovessero i capitani mercantili, quando 
tra essi ed i marinai si stabiliscono i patti dell'imbarco. 
Tale facoltà, lasciala senza direzione, è perniciosissima, 
in quanto che permette che l'avidità del guadagno, pei 
piccoli viaggi nel capitano, e per quelli di lungo corso an- 
che nell'equipaggio, e perfino talvolta nei passeggieri, 
prevalga alla conservazione della salute. 

Pei viaggi corti sogliono molti capitani pattuire il ran- 
cio dell'equipaggio; ma in quelli di lungo corso, siccome 
quasi tulli hanno paccoliglie che li interessano al carico, si 
fanno le spese in conto, essendo però in facoltà dei capitani 
di cambiore la razione dì viveri, resUndo nei limiti della 
spesa stabilita , per cui si mantengono troppo parcamente. 

Il regolamento non dovrebbe quindi limitarsi a prescri- 
vere il vitto, a far si che le materie alimentari imbarcate 
fossero sufficienti e di buona qualità, a limitare l'uso del- 
l'olio, ecc., ma ancora a fissare il numero dei passeggieri 
che la portata del legno e la natura del carico consentano, 
non che le cure sanitarie che debbano dessi avere; la qual 
cosa viene tanto trasandata, da non potersi non riconoscer 
giusti i richiami iti proposito che vanno dagli uomini pe- 
riti quotidianamente levandosi. 

Ciò che abbiamo sin qui detto della marineria mercan- 
tile, non vuoisi applicare alla militare, tuttoché anche que- 
sta fra noi lasci alcun che a desiderare quanto alla igiene. 

La marineria militare, relativamente al vitto, è provvi- 
sta mediante una convenzione che fu stipulata nel 1884, 
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ed è durativa per tutto il Ì85H ; scorgesi da questa quale 
sia la qualità del pane, del biscotto e di tutti gli alimenti 
i quali sono somministrati ai marinai , e quando sono in 
rada, c quando in mare. Certamente quando il marinaio è 
io rada, si può generalmente considerare sano il di lui 
nutrimento: non così poi quando è in mare, e ciò per l'uso 
frequente dell'olio, per la scarsità di carni fresche, per la 
troppa abbondanza delle salate, non che per la difficoltà 
di conservare i leguniijsi potrebbe(noi Io notiamo soltanto 
a modo d'osservazione) sostituire al condimento dell'olio, 
quello dello strullo o grasso di altri animali, oltre alla 
non insormontabile difficoltà di trasportare il burro, il 
quale, fuso, può utilmente a lungo conservarsi; e ciò non 
per escludere l'olio die i genovesi perchè abituali lo pre- 
feriscono, ma per alternarne soltanto l'uso, il che do- 
vrebbe certamente tornar favorevole alla salute degli 
equipaggi. 

Nè sarebbe lieve il vantaggio se sì potesse ai legumi 
ed alle carni sccchee salate, si di bue che di maiale, non so- 
stituire, ma almeno frammischiare le paste, le farine di 
riso, di patate, le quali offrono un cibo più che sano e nu- 
tritivo: queste somministrerebbero altresì alimento utilis- 
simo nelle minestre, sostituendole alle gallette , e cuocen- 
dole a mo'di farinate. Le patate tagliate a fette ed essicate 
si conservano altresì lungamente, e potrebbero usarsi con 
vantaggio nel vitto quotidiano di bordo. 

Si potrebbe sicuramente dare con notevole precisione 
consigli igienici riguardo specialmente al nutrimento, ove 
si potessero con esattezza, da apposita statistica, conoscere 
le malattie cui vanno più frequentemente soggetti i ma- 
rinai, e che furono causa della loro morte; ma fu trasan- 
data questa importante provvidenza sino al 1883, e i dati 
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smistici raccolti in della epoca, sono tuttavia mancanti 
di tutta quella precisione che si avrebbe potuto desiderare, 
e che sarebbe tornata utilissima alla scienza. Sì ricava 
però dai medesimi un fatto che farà non poca sensazione 
net nostri lettori, e si è: che si può fin d'ora stabilire, es- 
sere la mortalità di terra di 1,75 0|0, ed invece quella 
di mare, ascendere a 1 ,08 0(0 nella marinaJSarda. V. Gaz- 
zetta di Medicina militare (1). Questa differenza indiche- 
rebbe che la vita di mare più sobria, più attiva, più lon- 
tana dai vizi, preserva la saluto del marinaio anche a di- 
spetto delle privazioni e degli accidenti atmosferici e cli- 
materici, al cui influsso si trova costantemente esposto. 
Ciò già era stato notato dal gran Bacone. Tale diffe- 
renza somministrerebbe d'altronde non mal sicuri elementi 
per dettare una appropriata norma igienica (2). 

Ma se molte utili innovazioni si desiderano relativa- 
mente al nutrimento che si distribuisce alla marineria mi- 
ti) Dal 47B5 ni 4801 su 3835 inglesi condannati alla il epo ri azione, 
385 morirono, locchcdi'iuna raortalllàad un ili presso ri' uno per (licci, 
nel 4804 , allorché II governo jlelhi Gran Brettagna, fu convinto del prin- 
cipio della responsabilità, che tu esegui t si ed applicata suSSflH imbar- 
cali, non s'ebbe più a deplorare che la morie ili 3! individui cioè 
uno su *6. 

Il miglioramento fu quindi progressivo, sicché la merlatila è ora 
ridotta ad uno e mezzo per cento, mortalità mollo minore di quella 
che si osserva nella medesima classe di marinai abitanti in terra. 
Sarebbe dunque desiderabile ctn> l'islesjj ns]ii)iis:iliilit:i fm-r .-mclie 
adottata tra noi nella traversata, massime pel caso d'emigrazione 
frequente dalla Liguria, tacendone un applicazione per cosi dire, 
d'Interesse pecuniario pei capitani, 1 patroni egli armatori del ba- 
stimenti. La mortalità nell'emigrazione durante la traversata è gran- 
dissima nelli nostra marineria commerciante, come pur troppo eb- 
bimo a leggere nelle Gazzctle d'America. 

(3) Nella desiderabile statistica navale, è necessaria esattissima 
parità di classificazione delle malattia, code si possano dedurre 
esatti corollari. 
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litare, ciò non potrebbe menomamente screditarla in con- 
fronti) ali,! marineria francese: anche quella grande Na- 
zione, a questi; riguardo, sente il bisogno di migliorare il 
proprio sistema: anch'essa pecca nel nocivo «so di distri- 
buzione <lci legumi secchi che, quantunque contengano 
molla parte nutritiva, sono pure di diffìcile digestione, e 
soni> cagione di ventosità e di coliche; onde meglio torne- 
rebbe il sostituire a tale nutrimento le patate (checché ne 
dica Podére), di cui si e parlato più avanti, tanto più che 
il modo per conservarle intiere sarebbe trovato, immer- 
gendo',: per un minuto seco» lo nell'acqua bollente, c poi 
facendole seccare all'aria aperta (1), oppure accettar si vo- 
glia il metodo proposto dal signor l.oetschcr, per cui ven- 
gono conservate col mezzo della disse cazione. 

Cerio é che l'uso di questo ottimo vegetale avrebbe con 
se un gran vantaggio, se delibasi prestar fede alle asser- 
zioni di certi medici francesi, i quali confermano che val- 
gano a preservare i marinai dallo scorbuto (2). 

(1; Il 'Intl. Aio trovi) questo metodo sì economico elle semplice, Il 

(2) Quesln mainili» era per l'additi tra la dominante per la genie 
di mure, tome consta dai rapporti ufficiali. V. Etano, O&jervotfoni 
t»t the Alicmtt ofitamen. 

1 progressi del l'ai In a le igiene la fecero quasi scomparire fra noi 
come altrove. 

Lo slesso Diane fa infatti osservare che nei suol tempi, ci urna le 
una turila pralira medica sdì marinai, le malattie più frequenti fu- 
rono le tebliri d'ogni genere (fluxes), cioè diarree, dissenterie 
e sovraltulto lo scorbuto. 

L'OMerv aliano di Uawkins che dice aver veduto perire dieci mila 
individui di M'orli u tu nel periodo di venti anni, è pure con ferma U In 
molle spedizioni di e ircon naviga rione si francesi clic inglesi , le 
quali furono jier servirmi della espressione dolio stesso Siane, del 
tutto frustrateti di questo morbo. 

Rilevasi eiiandlodalloslorlaehequando Enriei V fUvapei invadere 



□ igitized by Google 



-25- 

Sarebbe iroppo lungo lo enumerare tutti i migliora- 
menti the l'igiene e l'esperienza banno suggerito riguardo 
agli alimenti; e notiamo a tale proposito ohe, se i for- 
maggi, per esempio, si distribuissero freschi, ottima- 
mente gioverebbero alla salute, quando invece, sommini- 
strati secchi, in razioni frequenti, tornano piuttosto no- 
civi per essere viscosi ed indigesti. 

Ci fermeremo ancora ad un osservazione sul pane; sulle 
Davi francesi si distribuisce la farina di formento purgata 
di crusca del 12 0(0, e le razioni del peso di cbil. 0,750, 
e quello del biscotto sono di cliil. O.Stii). 

Miglior condizionesarebbe quella della marineria nostra, 
sì riguardo al peso', sì alla qualità, mentre il pane che vi 
si distribuisce pesa cbil. 0,7(12, ed e purgato dellS 0(0 di 
crusca. 

Esaminandoquindi in complesso il capitolato, di cui par- 
lammo più sovra, fallo dalla nostra marina coli' appalta- 
tore, si scorgerà agevolmente, che se fosse possibile rotte- 
la Francia, egli aveva un'armata di cinquantamila uomini; ma per 
Causa d'una maialila ma ti Desiatasi ntll'armala In conseguenza di 
qualche ritardo nell'imbarco, tu ridotta a diecimila per la battaglia 
di Agincojrt; la causi principale di queste morti sì copiose, risultò 
da dissenterie, giusta Rapin. 

Giusta Dall'-Olrol, le malattie più frequenti, le più temute da na- 
vigatori d'europa nell'America e nelle Indie, sono lo scorbuto, 11 
tetano, 11 cholera morbus e la Febbre gialla. 

Gli Europei, nel passaggio nei climi tropicali, vanno soggetti ad 
un colpo di sole, insolazione, come succede talora nei nostri mie- 
titori, e in Guinea, alla Filaria mediiieiHfr, che entra nei tessuto 
cellulare sottocutaneo. Epperó i medici a bordo deggiono conoscere 
le malattie endemiche e speciali d'usui clima, i meni profilatici e 
curativi. SI noia che i medici d'armala di terra e di mare sono, nelle 
grandi Nailon!, pareggiati ai più cospicui gradi militari: nella I. Ma- 
rineria, pere*, di Francia, Il medico lo capo hall grado di vice-am- 
miraglio, ossia di generale d'annata da noi. 
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nere l'esattezza e la perseverane nell'eseguimento delle 
stipulatevi condizioni , non vi sarebbe gran che a deside- 
rare nelle cure usate dal Governo per assicurare al mari- 
naio un villo salubre. — Troviamo in esso adottate , non 
solo per la quantità sufficiente , ina per la bontà eziandio 
dei viveri, misure e regole che riconoscer si debbono e 
buone c soddisfacenti. 

Sarebbe però a desiderarsi che anche per la marineria 
militare, come si fece per l'esercito di terra, venisse riget- 
tato il pericoloso sistema degli appalti dei viveri: sistema 
che il Governo riconobbe nocivo, e promosse perciò per le 
truppe, ottimamente, la instituzione di un corpo speciale, 
quello cioè delle sussistenze militari , il quale nel tempo di 
pace ò specialmente incaricato di fornire le razioni di pane 
ai Corpi : cosa che non difficilmente potrebbe adoltarsì 
dalla marineria, facendo le provviste di farine e per mezzo 
dei forni in ferro recentemente inventati, e riscaldati con 
un combustibile meno costoso e meno voluminoso della le- 
gna confezionandosi il pane a bordo, quando i legni fossero 
in alto mare. 

Tutte queste nostre osservazioni . e massimamente quanto 
alla marineria militare, io ripetiamo, non sono da noi 
emesse quali precelti od assiomi, ma desideriamo vengano 
accolte soltanto come pensieri, dai quali l'esperienza- e lo 
studio ulteriori possano far scaturire il meglio. 

Osservazioni comuni tanto alla commerciale quanto alla 
militare marineria sono: 1 ° Il vedere, quanto ai mozzi , se 
non fosse forse bene l'impiegarvi come tali gli orfani, i tro- 
vatelli dai IO ai 42 anni, invece di lasciarli negli ospizi ed 
opifici anche promettendo un'indennità agli armatori che 
. se ne incaricassero (i) ? Questo progetto economico e filan- 
ti) V. Articolo del Regolamento 13 gennaio 1817. 
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tropico fornirebbe ottimi marinai , nei quali meno facil- 
mente si manifesterebbe la nostalgia, perchè non legati da 
vincoli di famiglia ; e tali esseri disgraziati troverebbero 
nell'atmosfera marittima un antidoto alle affezioni linfati- 
che onde sono spesso travagliati : d'altronde, utilizzandoli 
a prò dello Stalo e del commercio, si allevierebbe la so- 
cietà dal peso del loro mantenimento, il quale sarebbe an- 
che convertito in utilità dello Stato. 

Questa pratica è da lungo tempo in uso nel governo au- 
striaco , giacche la maggior parte dei mozzi si ricevono 
dalla casa degli esposti delle diverse provinole. — Vi sono 
molti volontari, ed alcuni dati dalla polizia come ragazzi 
abban donati e scioperati, e servono sino all'età di i 8 anni, 
alla qual epoca o sono licenziali, oppure arruolali come 
marinai. Questo progetto pare verrà attuato nell'impero 
francese, giusta la proposta testé fatta dall'egregio dottor 
Saurei nella sua opera ebe ba per titolo: Chinirgie navnle, 
pubblicala in Montpellier neU 853. Questo sistema fu ezian- 
dio per prova introdotto fra noi dall'illustre grande ammi- 
raglio Des-Geneys; ma venne abbandonato mentre i risul- 
tamene non corrisposero all'aspettazione, colpa forse di 
non buona scelta, e per altre- ragioni. Devesi inoltre no- 
tare che, il numero dei mozzi abbonda fra i figli addetti 
alla marina ; quindi non è mio intendimento di compren- 
derli lutti, nè anleporli ai figli di vecchi marinai, nei quali, 
ammettendoli si premia il servizio del padre, e sono per 
indole propensi al mare: di ciò però ritengo debba farsene 
ulteriore studio. 

Il Gilchrist , Utililé des myages sur mer pour la cure de 
differente» ma tadie; Lévèque, De la navigation considirée 
emme moyen Ihérapeutique; Midecine navale di Forget; Bo, 
Dell'influenza dell'atmosfera marinimi! , per tacere di molti 
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altri dotti scrittori che si occuparono di quesl' importante 
argomento. 

2* Il servirsi di gavette coi loro coperchi, sì perchè non 
se ne versi il contenuto, si perchè meglio si conserva 
non essendo esposto cosi all'aria atmosferica, di brocche 
con tubi a corno, perchè più liscio e più facile a tenersi 
netto, di cucchiai e forchelte di ferro, come pure di ferro 
si desidererebbe fossero le gavette, brocche, e tutti i re- 
cipienti per l'acqua, perche tal metallo può facilmente 
celiarsi, e d'altronde l' ossido del medesimo non è nocivo, 
e riesce talora proficuo in alcuni morbi, come giustamente 
fa notare il Montati, a Le casse di ferro si potrebbero gal- 
vaiiimare, come suggerisce il Levy, o sostituirvi recipienti 
ili zinco inalterabili dall'acqua, e non di latta non ben sta- 
gnata come si usa talvolta *. 

3° 11 conservarsi a bordo le sostanze alimentari in reci- 
eipienli atti ad impedire la loro decomposizione, cosa che 
può facilmente ottenersi anche per anni, con quei preser- 
vativi che generalmente sono riconosciuti utili in simili 
casi, e vengono suggeriti d.il benemerito Appert. 

4" il pensare che la costante uniformila di nutrimento 
in tutte le stagioni, in tutti- 1 climi non è sempre esente da 
inconvenienti , massimamente per quelli che non hanno 
acquistalo , per valerci di un'espressione francese , il pitti 
marin, e vanno più soggetti a malattie di ventricolo ed in- 
testinali — forse dalla costante ed uniforme alimentazione 
devesi ripetere la genesi di molli mali, e della pellagra, at- 
tribuita da taluno all'uso esclusivo del zeam/lis. — L'uni- 
formila stanca il ventricolo, le cui forze sottoposte a non 
variato regime, a poco a poco si logorano. L'uso esclu- 
sivo di sempre identico alimento anche non guasto è per 
esperienze fisiologiche e per osservazioni patologiche ori- 
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gioc di £ravi alterazioni nell'economia vivente, c se è di- 
mostrato che senza accusare l'uso del gran turco, qual 
causa della pellagra, pur questa suole tanto più imperver- 
sare, quanto più la classe agricola è costretta a cibarsi 
esclusivamente di esso, ed è dimostralo che la intensità 
della pellagra è in ragione inversa della promiscuità di 
altri alimenLi colla meliga. (V. relazione dei lavori della 
Commissione Piemontese sulla pellagra , Tarino , tipograna 
Mussano 4817). La mia memoria sulla pellagra Landese 
stampata nel Giornale della Regia Accademia Medico-chirur- 
gica, e il rapporto inviato al Ministro dell'interno, nel 
quale notasi l'aumento tra noi di questo tanto lurido e 
specifico malore, già da quattro anni, pel caro dei viveri, 
pel difetto dei vino e per la miseria, ecc., senza die fi- 
nora siasi dato un provvedimento in proposito unanime- 
mente indicato dalla citala Commissione. 

5° Il considerarsi, quanto agli indumenti, che in alcune 
stagioni ed in certe latitudini la lana in generale è la ma- 
teria più adatta al vestire del marinaio, ed è antidoto alla 
soppressione della traspirazione che genera moltiplici di- 
sturbi gastrici, la diarrea, la dissenteria e reumi nelle ra- 
pide mutazioni atmosferiche. Una cintura di flanella al 
basso venire, durante l'influenza del cholera indico, venne 
sempre usala con vantaggio. I/abbigliamento del marinaio 
dee adattarsi alle stagioni, mantenersi netto e mutarsi so- 
vente; egli dee essere provvisto d'un mantellelto dì tela 
cerata o di gomma elastica, e di sufficiente corredo d'a- 
bili. Si hanno tini pel bucalo e pei bagni — la nave deve 
essere anche provvista di filtri per depurare l'acqua se- 
cando i mezzi riconosciuti utili dalla esperienza, giacché 
ha quelli per render dolce l'acqua salsa. 

6° I! por mente che a diminuire l'influenza delle pas- 
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sioni , la nostalgia sovratutto, causata dalla vita monotona 
e melanconica dei marinai, valgano sovratutto i mezzi di 
distrazione, quali sono la musica, il ballo, i giuochi di so- 
cietà, nonché la lettura di fatti storici, viaggi e buoni ro- 
manzi storici marittimi, i quali oltre al dilettare, impri- 
meranno spesso nei marinai il coraggio e l'amor della 
gloria. — Notasi a tale proposilo dall' inglese Turnbull, 
The rumi surgeon, che la lettura del romanzo Robinson Cro- 
me fece di motti proseliti alla marineria quando fu pubbli- 
cato. — Anche il Da-Olmi, nel suo Préeis-histórko physique 
d'hygiéne navate, e il Delivet, confermano l'osservazione 
dell'utilità delle letture a bordo, e degli esercìzi ginnastici. 

7° 11 riflettersi che antidoto pel mal di mare fin qui pur 
troppo non venne riconosciuto, vìncendosi soltanto coir a- 
bitudine, onde pei marinai nuovi che lo soffrono, non si 
debbono che seguire i consigli di Keraudreo, i quali si ri- 
ducono al coricarsi or rizzo n talmente , e colla compressione 
del basso ventre, ogni empirismo e vantato specìfico non 
tornando che ad illusione e talvolta a danno. 

Quanto quindi alla marineria mercantile, rislrettiva- 
znente si osserverà che quanto alle navi destinate a lunghi 
viaggi , massimamente anche pel piccolo cabotaggio , se 
non sì può richiedere l'eleganza ed il lisciato nei legnami 
di costruzione che presentano quelli adoperati per la mili- 
tare marineria, converrebbe però che cella costruzione di 
navi mercantili, impiegati soltanto fossero quelli che per 
la loro qualità, maturità e solidità abbiano facilità di pre- 
servazione dal tarlo, dagli insetti e molluschi che ordina- 
riamente li guastano; e ciò sia col sistema di Maissat , dì 
cui fa pure onorata menzione il Tardieu nel suo eccellente 
Dizionario d'igiene pubblica, o con quello dì Boucberìe : 
che a tale preservazione, trattandosi di nave già co- 
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strutta, debbesi nella marineria del commercio tanto più 
badare per la natura del carico, talvolta più che appro- 
priato a svolgere nei magazzeni tali semi di corruttibilità e 
putridume a danno sempre non solo del legno, ma altresì 
dell'equipaggio per le mefitiche esalazioni. 

Non potendosi nelle navi mercantili di lungo corso con- 
tenere quantità di provvigioni di viveri e d'acqua pel luogo 
che tengono le mercanzie, cioè il carico, non sarebbe inop- 
portuno il tenersi conto dai capitani l'osservazione fattasi 
che il biscotto (galletta) confezionato fra il giugno ed il 
settembre, si conserva con difficoltà. — Il biscotto, giusta 
Honlau , dee essere secco , sonoro e bagnato alquanto , 
quando non dispiaccia al gusto di chi lo mangia, senza 
ricorrere all'uso del frantoio schiaccia-biscotto inopportu- 
namente proposto dal Montolivo a scanso di pericoli di 
ferite coi martelli o coltelli per romperlo , ciocché non fa 
d'uopo avendo i marinari ben altri e semplici mezzi a tutti 
noti. — lo convengo pure con molti pratici delle cose di 
mare che i principii elementari di igiene navale, e il Ma- 
nuale di Medicina pratica or ora riprodotti colle stampe 
dall'onorevole dott. Montolivo con l'aggiunta di nuove in- 
venzioni meccanico-igieniche di cui avvene alcune forse 
complicate, non possano realmente esseredi salutare norma 
ai capitani mercantili della marina Sarda. — Il Da-Olmi fa 
inoltre osservare che la maniera di essiccare il biscotto con 
elevato grado di calore, fa si chediminuiscousi le proprietà 
nutritive, onde consiglia impiegarvi maggior tempo e ca- 
lor moderalo. — Non conveniamo perù col suddetto scrit- 
tore quanto alla farinata dì mais(crwcftadede'France8Ì), 
che propone come quasi succedaneo al biscotto, che fino 
dai remoti tempi fu il vitto più comune dei marinai, detto 
panù nauticvs dai Latini. 
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Tutie le anzidette considerazioni saranno desse tenute 
in conto dai capitani mnrìUimì, anche colla promulgazione 
di un regolamento igienico, come più sopra si disse , o 
prevarrà la cupidità del guadagno all' igiene? Ad ovviare 
a tale pericolo, sarebbe di tutta necessità che anche a 
bordo delle navi mercantili di una certa portala, natural- 
mente vi fosse organizzalo un servizio sanitario, compara- 
tivamente alla furza dell'equipaggio, ed il numero dei pas- 
seggicri. L'uomo dell' arte a bordo sarebbe incaricalo di 
curare l'esecuzione del Regolamento, quanto alla nettezza 
della nave, e in modo speciale della stiva, e la frequente 
espurgazione della sentina, con evitarne lo stagnamento e 
l'umidità, c procurando la rinnovazione dell'aria, serven- 
dosi di trombe, di ventilatori e dei mezzi disinfettanti 
riconosciuti utili dall'esperienza anche nelle malattie epi- 
demiche e contagiose. 

Il medico a bordo invigilerà quanto spetta al vitto e 
all'abbigliamento dell'equipaggio e dei passeggieri; ma 
per non togliersi il centro d'autorità indispensabile al ca- 
pitano di una nave in corso, sarebbe a questo soggetto , 
limitandosi in caso di disparere a farne risultare sovra 
apposito giornale igienico di bordo che dovrebbe tenere, 
e presentare al magistrito dì sanità nel!' approdare ad 
un porto nazionale, all'agente consolare nostro all'approdo 
in porti esteri. 

È obbligatorio in Francia quando la nave ha più di 30 
passaggieri (1), di avere un sanitario a bordo: non cosi 
nell'Austria : è da desiderarsi che l'esempio della Francia 
sia universalmente imitato, e che i voti umanitari unani- 
mamente espressi dalla benemerita Conferenza sanitaria 
internazionale, siano esauditi. Questo benefico e saggio 

(0 V. Legfi del 4 agosto 18(9; S marzo (835: 3 loglio 1853. 
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provvedimento tuttavia può sovente incontrare difficoltà 
per la attuazione nella pluralità de'casi. 

La nostra marineria mercantile È priva d'una Cassa di 
medicinali non essendovi costume a bordo dei bastimenti 
che di portare per es. ilsiroppode! Pagliano, e del Le-Roy 
ed altri rimedi empirici, lo vorrei invece che i medica- 
menti fossero ristretti a quei soli che vengono general- 
mente prescritti nelle malattie più comuni, poiché una 
soverchia quantità dei medesimi, come avvisa il Monto- 
livo, potrebbe in mani inesperte produrre per avventura 
più danno che vantaggio. Per l'applicazione poi di tali 
rimedii occorre inJispensabìlmenle una privata istruzione 
medica che potesse servire di norma ai marinari. 

Nei bastimenti non vi è sempre sufficiente e salubre 
nutrimento nò acqua convenientemente conservata come il 
più delle volte sono scarse le biancherie e le vestimenta. 

Le recenti precauzioni igieniche pubblicale in Francia 
dal Qhoj sono riconosciute utili ed atte alia capacità del- 
l'universale, e meritano di essere attivale nelia marineria 
nnsirs mercantile. 

Il cattivo stato della marineria nostra mercantile, da 
noi più sovra lamentato, in nulla detrae all'abilita, al co- 
raggio de' discendenti di Cristoforo Colombo: chi non sa 
che quando Italia era, le marinerie di Genova, di Vene- 
zia, Ui Pisa erano fra le prime del mondo? Ma allora il 
principio di nazionalità soleva prevalere a tutte le cupi- 
dità di guadagno. 

Manca pure lui tura la nostra marineria di un codice 
penale sanitario, tanto desiderato e invocalo dalla confe- 
renza sanitaria sovra accennali. 

Trattandosi d'un semplice cenno, mi limilo a questi 
brevi riflessi con dare una noia dei principali autori clic 

Thohplo Igiene «a vale 5 
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si occuparono del vasto ed importante argomento d'igiene 
navale, onde chi voglia addentrarvi, possa consultali! (1). 

Dalla lettura dei più cospicui trattatisti di medicina na- 
vale, i provvedimenti igienici per In gente di mare si pos- 
sono compendiare ne' seguenti capi. 

L'alimentazione (2), uno dei più polenti modificatori 

(1) Rouppc, De marbit h alligatili il in; Monlollvo, Intenzioni mecca- 
nicht ad uso à'iylcne navate; fallin e ili famiglia ilei doli. Deineva ; 
ModIìiu, Profeitione navale; Da-Olmi, H'jgiènc navate; Turnliull, The 
«arai sargeon; Chirurgie navale, di Saurei; Blanc, Diieaiei of 
trama»; Dellvet, Bìglèm navate; Le memorie di Baudin, e la sub 
carta fisica meleo toltici Leale ailqtiatii dal minìstrodl marina di Fran- 
cia; Tardicu, Kcaudren, Korgct, lle'dcclnc nuraic e The sale of medicinet 
u-ilh virk nirrchaul tenels are lo he fttrnished; Pian d'Hygiène na- 
vale par Bcrlulus, Limi, Troller; fhyyitne militare, del nostro dotlor 
Urtila; li Phiiical aitai, del llcrgham, Irodollo in inglese da Joh- 
ston. Dell'ere ti lenir aliante del Berciali* fi giovarono alcuni recenti 
scrilluri sema farne parola, e può essere con vantaggio consultalo: 
esso, olire I:i ilisli iUii/ii>ne jieie:ialli-„i della lem perai lira del globo 
lerreslre, indica i velili, le piogge, le neii, I morbi speciali ed ende- 
mici di alcune regioni, le loro circostanze lemporarie e topografiche, 
cuuanlo concerne 1 ;> ci ìjii;l1 ul ci^. i j u IWI'iiMiunirnlo. CarnlcrLetcurrie 
11'jgivnc militaire, y/i .innati d'igiene di Francia e del Belgio; Mas- 
sone, Mnzzarelli, Osservazioni sul servalo sanitario, Torino 184». 
l'i) -S' no essere utilmente consultali, nonché la hitiliagrafia militare 
italiana aulica e moderna, di Mariano Arila — articolo Marineria 
— or ora puniscala; e eli annidi marinimi. 

Nella sanzione dei vaili quesiti del programma non occorre il dire 

richiede cognizioni spedili!, Ireniche e mediche. — L'igiene per la 
genie ili niiire iIovh-Mk- iiie!io;ire le iliflerenie c;senri:iìi ohe corrono 
tra un equipaggio a vela e mercantile, e una nave a vela di marina 
militare, e a vapore. 

(a) li Rottali, Honlauvd aliti ilhlinli igicniili considerano l'ali- 
menlaiione sella II nome brumalola^ia cioè 1 iliveisi iilimcnl;, loro 
composizione, conservai! one e preparazione, ì onilimcnli, le di- 
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dell'organismo, su cui fin dal 1634 il Du-Bois gerisse Ali- 
mmtum corpus et animum mutai, dovrebbe essere quanto 
possibile minia ed alternata, cioè fra i cibi animali e ve- 
getali, e secondo i climi 3 le stagioni: merita pure spe- 
ciale attenzione la quantità e In qualità della bevanda. — 
Si badi diligentemente alla nettezza degli uomini a bordo, 
sia dal lato della persona, ebe dal lato del vestire. Giova 
rìpelere il detto del sommo Franklin, che se i furfanti co- 
noscessero quali siano i vantaggi di essere galantuomini, 
essisarebberoonesti per furfanteria; e noi ri volgendo con l'il- 
lustre medico Li frase, diremo: se la marina mercantile co- 
noscesse i vantaggi clic ne ridonderebbero a tenere netti e 
sani i bastimenti, ed i suoi equipaggi in buoni) slato di salute, 
essa si atterrebbe all'igiene per ispeeulazione. Noteremo 
caci Bacone che Li nettezza sia al corpo, come sta la de- 
cenza al buon costume. Il sudiciume nuoce :ion soltanto alla 
persona stessa, ma anche a coloro che l'avvicinano (1). Si 
abbia cura di premunirsi contro il freddo, la soverchia 
fatica ed ebbrietà d'ogni genere. Si avverta di tener calda 
la nave mediante appositi fuochi (2) da tenersi accesi 
nella stagione invernale. Si faccia nsservarc esalta, rego- 
lare e ben intesa disciplina. S: abbia cura speciale che la 
nave aia sempre asciulla e convenientemente ventilata, 
e di trailo in tratto disinfettata. In caso di malattia so- 

v*rse brusitili' i'ìh;;<'.s,'h ilr^li ;mtirJii) ; rh lumino rssi hi mi (ilo lo u*n 
(appllc.ila digli antichi] i dividi mudili e» tu ri applicati Immediata- 
meni* al corpi, la m'Ileiia [Itili. persona, le secreiioiii ed tsrreiioni 
[Beat ita). 

(1) Vedi articoli) sul bugni e lavalo! pubblici inserito itti mimerò 
ileilit (iuzirlln dei Popolo del primo no ve iti bri: 1834, 

(!) Per metzn di fuochi portatili, olire agli altri metti, l'illustra 
Cook, duratili! la sua triennale na»1g,-tiiÌone, non perdeLlo ulte un sol 
uomo 'Iella sua ciurma, composta 'li HI uomini. 
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spella o attaccaticcia, si isoli subilo il maialo, si procuri 
di soffocare il germe trasmissibile nel suo nascere, onde 
non si propaghi, e si prendano tutte le precauzioni per 
non comunicare cosi facilmente e senza necessità col l'indi- 
viduo affollo, come riferii nell'ultima mia breve istru- 
zione sul colera indico, di cui è oramai dimostrata l'im- 
portazione e la trasmissibilità (i). 

Il desiderio die abbiamo di vedere coronate con buon 
successo le speranze del nostro ollimo amico Slrada, ci 
fece scrivere queste poche parole. Facciamo voto che 
le medesime siano di slimolo adi studiosi nostri con- 
fratelli ad enlrare in questo onorevole campo di studio, 
al quale, oltre ni premio largito da quel benemerito 
uomo, fruiteli onore a colui che avrà raggimi la la mela, 
e tornerà a vantaggio della nostra patria . Poiché questo 
nome ci eorse alla bocca , non possiamo Licere come 
ne sia materia di rincrescimento essersi il concorso 
ristretto ai soli medici italiani, mentre di questo impor- 
tante oggetto molto si occupo la Conferenza sanitaria 
internazionale tenutasi noi ififii a Parigi, e che trat- 
tandosi di pubblica igiene e di navigazione, si dee con- 
siderare come patria dell'uomo tulio il globo terracqueo. 
Questo è uno di quei casi in cui il principio di nazionalità 
dee consistere nel sapersi a proprio vantaggio arricchire 
dell'esperienza e del sapere universale. 

(1)1 preventivi saggi igienici provvedimenti adoperali nella prima 
invasione del ctiolera in Piemonte esovralullo In Torino, impedi- 
rono di mollo la propagazione. Tulli gli ospizi i ili carili, le carceri, 
il ricovero di mendicità ne lurmin immuni. Mi onor ilei vero, è ob- 
bligo ili ronderò b ben meritala lode alle benemerile direzioni delle 
carceri c ilei lietncro di meiulic.l», se iini-iir in ■juc>t";"'iTi' > ' Mu ro 
i meilriimì rimlUmenll. 
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Io aveva appena pubblicate queste generali conside- 
razioni nella Gazzella Medica Siali Sardi, allorché per 
suggerimenti di nuovo avuti eziandio dall'egregio mio 
amico e generoso istitutore del premio, di maggiormente 
dilucidar questo importante soggetto, mi accinsi all'opera 
con farvi alcune note ed osservazioni sul programma che 
ritengo tuttora di malagevole esecuzione, ponendovi al- 
tresì a corredo copia del prezioso manoscritto del Pa- 
ravia, statomi cor tese 'nenie comunicalo da allo personag- 
gio che ne e il possessore, giacché io reputo opportuno 
che chiunque ritenga autografi che possano essere sotto 
qualche rapporto giovevoli al ben generale, abbia a ren- 
derli di pubblica ragione. 

Io mi professo iratissimo all'egregio nostro professore 
Paravia, nipote dell'illustre autore, che primo fecemi 
cenno di questo prezioso autografo, e faccio voti che l'in- 
tiero manoscritto, almeno in compendio, venga pubblicato 
a sommo vantaggio della nostra marina. 

In tale concetto venni maggiormente confermato dai col- 
loqui! avuti con ragguardevoli personaggi versutissimi in 
questa importante materia per viaggi fatti nel corso di 
varii anni in remote regioni, e segnatamente coll'oiiore- 
vol issi movi ce- ammiraglio Albini, e sonoognorapiù convin- 
to che è sommamente malagevole di raggiungere la meta, 
se il concorrente al premio non abbia fotti lunghi viaggi 
marittimi su navi, sia a vela che a vapore, per dare con- 
sìgli pratici veramente utili, confermati dall'esperienza, 
e consoni ai progressivi incrementi dell'attuale naviga- 
zione: ed in vero l'antica navigazione era prima di ca- 
botaggio soltanto , onde non si pud stabilire 1' origine 
dell'igiene navale, se non dacché la scienza e l'industria 
impararono a vincere i flutti ed i venti, ed effettuandosi 
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cosi lunghi viaggi, ne nacque la necessità dell'igiene di 
bordo. Giusta il dott. Baciti, l'origine della medicina 
navale in Italia non è anteriori! al secolo XVIil , del pari 
die la presenza dei medici a bordo, che in allora si di- 
cevano medici delle galee. Ci occorre però osservare elle 
tulle le scienze e le arti hanno esistito come l'igiene, dice 
il Monlau, prima di avere un nome. L'istinto, poscia I.ì 
riflessione hanno faLtosempre conoscere all'uomo che il suo 
benessere individuale dipendeva dal la purezza del l'uria, dalli 
salubrità della propria abitazione, dalla nettezza del corpo, 
dalla maniera di vestirsi, dulia temperanza nella quantità 
degli alimenti, delle bevande, e dalla buona qualità loro, 
da un esercizio proporzionalo alle forze, non che dalla 
calma dello spirilo e dall'allonlanamenlo delle passioni. 

Si è dall' influenza di quesli agenti naturali che l'uomo 
ha trovato sempre le condizioni di salute e i rimedii con- 
tro le malattie. La dimenticanza o la trasgressione dei 
precelli igienici trascina seco ognora la malattia e la 
morie. 

L'igiene, prosegue il prelodalo autore, ha reso grandi 
benefizi all'umanità. Ed invero chi Ka reso il tifo si raro 
nelle prigioni e negli ospedali? Chi ha domato il furore 
dapprima si spaventevole della lue venerea ? Chi ha eser- 
citato la più grande influenza sulla scomparsa quasi totale 
della lebbra? Cui ba fatto aumentare la cifra della durata 
media nei paesi più civilizzati d' Europa? La sola igiene. 
Dunque si ba diritto di confidare in quest'arte mirabile ; 
ma però non bisogna credere che le sole misure igieniche 
possano annichilare per sempre quei veleni specifici, in- 
comprensibili ed esotici (forse enti animali), sempre iden- 
tici nella loro essenza, i quali in certe determinate cdndi- 
jfiodi predisponenti ed occasionali generano le epidemie ed 
i contagi. 
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L' Inghillerra non promulgò che col principio del se- 
colo che corre un regolamento sanilario marittimo col- 
l'obbligo di un sufficiente personale medico-chirurgico a 
bordo, come risulta dalla storia. Emerge dal sin qui detto, 
che è necessaria un'igiene speciale marittima non para- 
gonabile certamente coll'antica, ma studiala sulla pra- 
tica (i). 

Abbiamo commendato l'uso della lana antichissimo in 
Oriente, come più adatto alle vicissitudini atmosferiche 
del mare, e specialmente nei climi equatoriali ove fre- 
quenti sono gli acquazzoni e le pioggierelle , perchè a 
chi sta sopra coperta non penetri l'acqua oltre le vesti, 
specialmente di nulteiemjio, causa di disturbi intestinali 
e di mimi, al cui fine non si può b.islantemenle rac- 
comandate l'uso dei pastrani impermeabili, i -quali im- 
pediranno che sul corpo si asciughi la ricevuta umidita. 

Toccammo di volo dell'utilità dei bagni , massimamente 
nella stagione estiva c nei climi ealdi : si osserva ora 
che si possono quegli adoperare, nel L " acqua salsa col 
mezzo d'una larga tela da vele tenuta a non bassa pro- 
fondità entro il mare, avvertendo però d'evitare le acque 
immobili e stagnanti. Con questo espediente si possono 
antivenire gli annegamenti per chi non sappia ancora ben 
nuotare , e la tela ripara in tal qual modo i bagnanti 
dalla morsicatura d'insetti marini detti terebrante. I ba- 
gni inoltre usati anche per l'esercizio del nuoto offrono 
utilità per ingagliardire le membra, per la nettezza e per 
prevenir .molti mali. Il non saper nuotare ascriverai ad 
ignomìnia dai Greci e Romani. 

(I) 31 naia dagli igienisti che la medicina navale deve concorrere 
principalmen le, eolle Mietile sico-malrmallche.al perlei Itane Dio 
dui In navi unione. 
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Oltre il bagno, lo spoglio delle persone, la ventila- 
zione con tromba nd aria, o con altro mezzo d' a rea- 
zione , le fumigazioni clorurate sono le più essenziali 
misure igieniche da prendersi all'arrivo de'bastimenti nei 
porli, prima dello sbarco. 1 porti poi deggiono essere co- 
slantcmenle purgati, onde togliere che le mefitiche esa- 
lazioni prodotte dall'acqua quasi slagnante, e dalia decom- 
posizione delle sostanze vegelo-animali e dai diversi scoli, 
possano rendere l'aria infetta, come pur troppo tuttora 
si lamenta in alcuni porti del Mediterraneo. Nella Ira- 
versala, oltre la costante nettezza del bastimento, delle 
persone, e delle robe, è desiderabile ebe vi sia un 
sanitario a bordo, o quanto meno un breve c chiaro ma- 
nuale d'igiene per norma dei marinari, giusta il voto 
emesso in proposito dalla benemerita conferenza sanita- 
ria, del quale se ne desse lettura a bordo almeno una 
volta per settimana. 

Nella partenza dovrà farsi una visita di rigore a tutto 
il bastimento, alle robe, alle persone, alle vettovaglie, 
ed a quanto può occorrere nella più o meno lunga 
traversata, essendo più lodevole nelle misure igieniche 
l'eccedere che il difettare. 

Parlando dell' alimentazione , si disse doversi questa 
nonché le bevande adattare alle circostanze dei climi; 
aggiungiamo ora che l'uso troppo frequente di alimenti 
calefacienti e di bevande olcoolielie, specialmente sotto 
i tropici e nei grandi colori, risulta cagione di conge- 
stioni cerebrali, di diarree, dissenterie, ecc. i cibi eie 
bevande temperanti sono da raccomandarsi in analoghi 
climi {i}. 

(0 La lemper.nnce est le mellleur médrcln, et la mère de In sante. 
— Httuiitau. — 11 precetto di Maometto che proibisce i liquori fer- 
mentili! ne'rllml caldi, è una ululare legge d'Igiene. 
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Per conseguenza ne viene che debbasi ben persuadere 
la gente di mare die gii stessi cibi e le istesse bevande, 
e perfino i rimedii che in date regioni vengono sugge- 
rii! , e che riescono proficui, dannosi loro risultano in 
altre, giacche, come notavano Ippocrale, Celso, e tome os- 
servò Lancisi: in agro romano scriba. Differre prò natura 
locorum genera medicina , el aliati opus Roma, alimi in 
Egypto, alimi in Gallio.; nella quale opinione io ebbi a 
confermarmi maggiormente durante le mìe dimore in Na- 
poli e Roma. La statistica poi conferma la frequenza delle 
maialile causali: dai liquori, dette dagl'Inglesi intoxica- 
Hon, e degli sconcerti gravissimi morali e sociali che 
ne ridondano, e che sono a tutti ben noti. 

in quanto allo scorbuto, ci limitammo ad osservarne 
la quasi scomparsa; aggiungiamo in ora che nell'armata 
francese di spedizione attuale in Oriente , sovra 9,000 
uomini, si notarono cinque soli casi di scorbuto, e ciò 
per la migliorata igiene navale, e per I' introdotto uso 
di vegetabili freschi, sostituiti ai legumi secchi, ed alle 
carni salate, od almeno con esse alternati , di bevande 
acidule e del succo di limoni, che già da anni si davano 
dagl'Inglesi, quasi come specifico contro tal morbo. Re- 
centemente venne proposto dal distinto chimico Girard in, 
lasalsola herbacea.salicornìaherbacea.ehe nasce sui lidi del 
mare, e nei fossi dove scola l'acqua salsa. Contiene molto 
alcali minerale o soda, la quale si ottiene bruciandola. 
Ha sapore salato, e si mangia acconcia nell' aceto col 
nome di Bacicci. Si usa in Sardegna come mi raggua- 
gliò il chiarissimo nostro prof. Detìlippi. È appetita 
dal bestiame, e mescolala col fieno gli riesce salu- 
bre a cagion del cloruro di sodio che contiene. Questo 
vantaggio debbe anche in parte ripetersi dalla maggiore 



— 42 — 

rapidità dei viaggi introdotti dal vapore , la quale dà 
maggior facilità all' approvvigionamento d' acqua e di 
cibi freschi. Non è il caso d'osservare a tale proposito 
cbe 1' acqua di mare può rendersi potabile e coli' eva- 
porazione, e colla distillazione e con altri mezzi; uè di 
fare lunga paiola sulla sostituitine dello zinco al ferro 
pei recipienti che la conservano ; lo zinco , tanto utile 
nelle arti e iteli 1 industria , è altresì dal general Pìeot 
raccomandato per le cavicchie, pei chiodi . tolleri dei 
bastimenti, pei Lagni, per le tromhe (pompes), e v'è 
il progetto di sostituirlo «i foderi di rame delle navi (i). 

Nel parlare delle malattie frequenti sotto i tropici, noi 
abbiamo annunziata quella conosciuta dogi' Ingiesi col 
nome di prickly heat , calore pungente e soffocante che 
produce macchie rosse in diverse parti, cioè sulle brac- 
cia, sul petto, sulla fronte, ecc., rassomiglianti in tale 
qua! modo a quelle delle flebiti, c clic cessano coll'uso 
delle bevande rinfrescanti, e anche da sè quando la per- 
dona si è avvezzata al clima; e l'altra sotto il nome in- 
glese foch poison o avvelenamento pel pesce : questa con- 
siste nell'avvelenamento per cibarsi di certe qualità di 
pesci, i quali, giusta Turnbull, contengono principi) emi- 
nentemente narcotici che acquistano dal cibarsi di frutti 
di piante sottomarine dette maaceniliier dai Francesi. An- 
che i gamberi e i granchi di mare quando si cibano di 
questi frutti velenosi, producono sconcerti cbe somigliano 
il col era -morbo. Gli effetti di alcuni veleni animali, come 
dei serpenti, di insetti e di alcuni vegetabili hanno analo- 
gia il quelli colpiti dal colera indico, come leggesi in Or- 
lon. Il nostro illustre professore Rossi li credeva analoghi 
a quelli causati dall'acido prussico, e ravvisava il colera 

(0 »e l'emplol do «ne i divers béioin» de I* |nerre. 
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ora dominante qual ti fu mucoso. Noi non conveniamo col 
Bossi, giacché, come riferii da Pesi nell'I 831 in una let- 
tera al venerato mio maestro Barilotti stampala in Pisa 
dal Nislri, il colera che t'clu fulmini* talora colpisce, parte- 
cipa del tifo in alcune circostanze se si abusa degli op- 
piati, ma non si può confondere col tifo. l,e complicazioni 
non di rado da me notale specialmente in Napoli sono le 
biliose, le verminaziom, i li icnuefali, non già gl'insetti al.iti, 
nèil drago colerico del Viale, nò le larve ili cui parla Orlon, 
nè gli animalclti di Hanneman e di .Vojnn, i quali ne cre- 
dono l'olio quasi antidoto ()). Si nvverta di non cibarsi 
ocll'e[ioea delta riproduzione Ue'prsci, segnatamente dei 
mi ti Ili e delle ostriche, perchè riescono dannosi alla sa- 
lute, segnatamente per gli operai addetti alla marineria a 
vapore, soggetti j speciali morbi <li cui pirlereroo m se- 
guito. 

Nel far parola della cassa dei medicamenti, non accen- 
nammo gli strumenti chirurgici, i bendaggi, ecc., e quelli 
adattati per gli asfìtici e per gli annegali, c neppure di 
quanto può occorrere per qualunque leggiera evenienza ; 
ma ciò abbiasi come detto, massimamente che i marinari 
pei generi di forza muscolare che debbono costantemente 
esercitare, l'uso dei cinti, o costrittivi, o preventivi per le 
ernie, è, se non assolutamente, relativamente ueeessa- 
ri» (31). 

(1) 1 negri usano ai Ireqocnle I preparali di questa pianta per gli 
avvelenamenti. (V. Ricconi Madian*). 

(a) Nella marineria inglese si noia un ernioso su 13. OH orniti 
su 3lm. sono esenti dal servizio per questo morbo; onde sarebbe ot- 
timo provvedimento di non ricevere mai persone erniose pel servizio 
marittimo. L'ernia é frequentissima nei paesi meridionali, e ove si 
ta dm sovente di cibi oleosi. — L'ernia non è rara nella conica di 
NbHl non vi è pero fra nói ne™™ una statistica approfaimativa. 
mal! vanente ad essa. 
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Non parlali] ino dei malati a bordo, ma ove ne fossero, 
e segnatamente i passeggeri, e in tali condizioni che la 
loro vita dipendesse dall'essere curati a terra e non a 
bordo, non sarebbe Corse il caso di studiare come vi si 
debba provvedere? Non si parla dell'abitudine, poco anzi 
nulla filantropica, di gettare al mare ì cadaveri dei tosto 
spirati , giacche il conoscere la morte vera dall' appa- 
rente essendo molto difficile senza l'aiuto dei segni pro- 
posti dal Doucliut nella sua Memoria premiata dall'isti- 
tuto di Francia (1), ove non si vogliano attendere quelli 
della decomposizione incipiente del cadavere, e si spera 
che o non vi si persista più a lungo, o si modifichi l'abi- 
tudine slessa (2). 

Premessi questi schiarimenti . dovremmo pur anco te- 
ner parola dell'igiene dei feriti, nonché degli ospedali a 
bordo, ma lasciamo il trattarne ai medici di mare cui l'e- 
sperienza dà i mezzi di risolvere tale importante questione. 

Onde prevenire nel senso igienico i danni dalla caduta 
dei fulmini sui bastimenti, sarebbe utile che vi fosse adot- 
tato generalmente l'uso dei parafulmini. 

Ritornando ora sulla difficolti in principio allegata di 
sciogliere adeguatamente i quesiti proposti nel programma 
pel conseguimento del premio, si osserva primamente che 
l'esame comparativo di tutti i regolamenti in vigore, il 
confronto coi nostri onde farne risultare le differenze, e il 
sommario di tutte le leggi e disposizioni sanitarie riguardo 
alla navigazione, e delle pene comminate alle infrazioni 
loro , coslituii-cono un'opera di lunga lena, oltreché non 
tutti avranno agevole mezzo e campo a compulsarli , onde 
questo lavoro, supponendolo anche compiuto, non cosli- 

(I) Traile des signei de la mori et des raoyensde prevenir lei 
enterrements prèma turés. 

(3) Non sarebbe for»e bene il pensare all'elemento veterinario! 
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tuirebbe, per così dire, ette una erudita ragionata prefa- 
zionea 11' opera che si chiama al concorso, c non adatta alla ca- 
paci là dell' uni versale, a cui prò pare che l'istitutore del pre- 
mio voglia che risulti l'opera stessa, dovendo essa, eomeleg- 
gesi nel programma, servire diguì da per la marineria, giusta 
anche il voto ollavoespresso nella Conferenza sanitaria del 
tenore seguente: « Emette il voto che ogni potenza faccia 
j> redigere e slampare un manuale per uso della marina 
n commerciarteli. 

Crediamo perciò che i manuali che debbono concorrere 
al premio, raggiungerebbero lo suopo igienico del pro- 
gramma se, giusta il detto dell'illustre nostro professore 
Martini — non multa, sedmullum — fossero compilali in 
forma di istruzioni pratiche, aforistiche, come si usa dai 
governi tutti clic promovono la compilazione e la diffusione 
di popolari opere igieniche, al cui esempio si cita il Bel- 
gio, ove il premiato manuale d' igiene degli abitanti di 
campagna, del Swcron, e quello del Sovet pubblicato per 
cura di quel governo, instancabile nel promovere il bene, 
hanno la forma che noi proponiamo, usala anche general- 
mente in Francia e in Inghilterra. Le utili istruzioni popo- 
lari che il nostro governo fece pubblicare per antivenire il 
cholera asiatico e quelle della commissione sarda in Un- 
gheria, comprovano questa min opinione. 

È dovuta la riconoscenza dei cultori delle scienze medi- 
che al Tardieu, che nel terzo volume del suo Dizionario d'i- 
giene pubblica e di salubrità raccolse i risultamene della 
Conferenza sanitaria internazionale tenutasi in Parigi 
nel l&'.ìì circa al regolamento sanitario proposto da quel 
dotto consesso. Questo regolamento non si scosta gran 
fallo da quello adottalo testò dal governo francese; e i detti 
risuliamenti emersi dalle svariale cognizioni di chi inlcr- 
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venne alla conferenza , non vi ha dubbio , serviranno di 
basi; ai concorrenti .il premio nei loro lavori. Senza più 
olire dilungarci a tale proposito , rimandiamo i concor- 
renti slessi all'opera citata dell' egregio Tardìcu, accen- 
nando altri autori italiani che si occuparono dell'igiene na- 
vale (I), e dulie speciali malattie della genie di mare (2). 

(I) Cenni sull'igiene e medicina navale, del doli. Rapetti. (V. Gior- 
nate delle Scienze mediche di Torino — anno 1847 ). 

Barone. De naviganti am valetudine tuenda. — Taurini, 181». 

Barcolla di letture scientifiche ed ameni risguardanli la marine- 
ria, ilei prof. Hescevih e Foscolo. — Venezia. 

Manoscritto di Paravia Antonio da Corfù. — Giornale Istorlco me- 
teorologico tenuto «opra la nave l'Eolo. 

Memoria del Grassi. 

>'el Capitolo IV della Bibliografia militare antica moderna italiana, 
delD'Ayala, testé pubblicata , sono enumerali i vari! regolamenti 
della marineria sarda. 

De tuenda peregrinimi inni v«kl mi ine, Jo.mnes Andrea Del serre. — 
Taurini, 4Ht2. 

Tormento. De pubblica valetudine. 

Martini. De tuenda valetudine; voltalo in italiano dal professore 
Baggiollni. 

Guide hygìenin,ue e mèi) itale pour Ics bàtlmcnls dn commerce qui 
frequente la còlo occidentale d'Afrlque. — Paris 1850. 

Istruzioni provvisorie per il servizio dei bastimenti da guerra della 
marina di S. il. date ila S. E. ramini raglio Des-Geneys, stampale In 

I s.ijiiii provvedimenti sulla salubrità in esse contenute, meritano 
soprulullo d'essere tenuti In conto dai capitani mercantili. 

(ì) La soppressione dell'orina è graie non infrequente malattia 
nei marinari. L' annegandolo, le conlusioni, o le ferite sono gli 
inconvenienti ai quali cs?i accidentalmente soggiacciono. I palombari 
poi sono soggelll alla pneum or ragia, e la genie di mare che tocca l'E- 
glllo è laciimente esposta a contrarre l'oftalmia ivi endemica, e rl- 
conosriula trasmissibile, lo però non sono convinto ebe l'oftalmia 
siasi ivi resa più frequente dopo la sostituitone del lei o gran ber- 
retto di lana succeduto dal 1819 al turbante, che col suo sporgente 
pretendisi da taluno difendesse lavisi» dal raggi solari. Aclò ottenere 
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Nell'opera del TarJieu trovnnsi pure registrati i melodi 
die persuasero il governo Francese ad adottare il regola- 
lamento sanitario conforme al voto espresso dell» sanitaria 

vi varrebbe una grande ala comi: quella dui capelli de' nostri ma- 
rinari, Zappatori del Genio e Bersaglieri, osservando che utilissima 
riesce a questi una coperta di lela bianca per la riflessione de'raggi, 
invece che le superficie nere li raccolgono e riscaldano maggior- 
mente. 

In determinate regioni per cause endemiche e climateriche si ri- 
scontrano malattie speciali, e fra queste noteremo ora la pustola 
d'Aleppo, la lebbre gialla nelle Antille, il enotera net della del Gange, 
!e febbri perniciose nc'siti paludosi, la peste bubonica in Oriente, il 
yaivs, delta anche m'odimi endemico nelle Indie occidentali, giusta il 
Gllcbrist. 

Una avvertenza pei , che prima di porre fine a quesiti note «re- 
dimo di non dover dimenticare, si è di non fare troppo frequente 
US" della (romba stentorea o portavoce, perchè to sfurio necessario 
a questa operatone può talora riescile dannoso agli organi dell'ap- 
parato respiralorio, ncll'istcsso modo die si è verificalo più volle 
elle il tri>|i|m mulinimi!! suona delle trombe nella truppa, nel men- 
tre che si trovano in carso acceleralo, fu di non lieve danno. 

Le maialile più frequenti nei paesi caldi sono, giusla Ilaubert-Ra- 
ehc, le febbri, le diarree, te dissenterie, le affezioni reumatiche e la 
piaga della diri '/mini, [iceii punte le estremità Inferiori da abbiso- 
gnare talora l'amputazioni 1 , giusti i|nriiir;i ni, dalli. i. i-onmno nelle 
aride spiagglc dell'Arabia, non è da considerarsi come una modiil- 
emione dell'ani ir lii^i'ina Idilm isli'fmiliiia e In: pur natasi In fiorvegia e 
Svciia sollo il naine tpcdalikil. (V. il sunto dell'egregio noslro pro- 
fessore Bonacossa), né rolla lebbra che lutlnra riscontrasi nella con- 
tea di Nizza. 

11 nédad elle si osserva in quel climi, sembra doversi chiamare, 
col nastro sommo Torti, febbre perniciosa comatosa. La frequenza 
del morbi devesl più t tosila ascrivere alle località che al clima di 
quelle regioni. 

Chi poi brama conoscere l'influenza dell' acci ima la mento degli Eu- 
ropei ne'paesl Caldi, consulti VBijijihnc pralique dei [lays chaudt dal 
Celle, e le memorie del citalo Ha uberi- fioche. L'influenza fisico-mo- 
rale dei climi, già riconosciuta da Ippocrate, venne esagerata da 
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internazionale Conferenza, al quale, è da sperare, si unifor- 
meranno egualmente le altre nazioni siate rappresentate 
nella medesima per avere un codice igienico comune, c 
posto al livello dell' intelligenza popolare. 

Montesquieu e coinliallula dal protondo fiume. Il nostro celebre Y'as- 
salli-Eanrti, nel suo rapporto sulle ilonne Illustri d'Italia, dimo- 
stra c he nella sola città di Bolagna v* erano quattordici donne che 
professavano le sciente, laddove in altre città limitrofe non ve n' era 
alcuna. Locchè dimostra l' esagerata Influenzi del clima sulle Facoltà 
Intellettuali c morali — leggasi in proposito il recente dotto articolo 
pubblicalo dall'erudito nostro Ycgczii-ttuscalla nella Rivista contem- 
poranea. 

Le prccauiionl per 1' acclimalamcnlo nel passaggio dai climi tem- 
perali ai caldi ed equatoriali si possono compendiare in questi pre- 
cetti. 

Le partenze sì facciano al cessare de 1 calori per arrivare in quei 
climi quando la stagione è già temperala. Il , ritorno si dee eseguire 
In senso inverso. La lentezza della navigazione a vela è da preferirsi 
a quella a vapore onde assuefarsi gradatamente all' influem.i dei pas- 
saggi per le diverse temperature, glu'la l'antico dello — nulli saltai 

salute. La ìneil in si cali'ola un anno. Si e noi alo eh,' pi'r i-ff.-lln de ì!",n- cli- 
ma tamento l'individuo perde il suo i'ar.ttlt'rc naturale, e che non 
può Incolumemente 1 ilornare al suolo ualio senza le opportune igie- 
niche precauzioni. L'emigrazione da un clima caldo a un temperalo 
e freddo richiede provvedimenti comprovali dall'igiene. . 

L'emigrazione dinante un'influenza epidemica è per ogni verso 
riprovevole; cosicché riesce inopportuno anche lo scimWo delle 
gucrnigloni. L'immigrazione poi, quando tuttora subiste l'epidemia, 
richiede uniti; prer tu? inni . di eoi i- -nipiTllno di farne uni i' cnu- 

lebhrosario, giusta la benefica Intenzione più volte manifestala dal 
Bc Carlo Alberto di gloriola memoria, nel modo slesso che già si 
provvidde pei ragazzi ci etini, nonrhé d'un sifilicomio per gli uomini, 
e d'un ospedale dei pellagrosi gii In addietro proposto. 
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io ravviso superfluo, giusta quanto ebbi ad osservare, 
estendermi maggiormente per comprovare le non lievi 
difficoltà alla risoluzione dei varii quesiti suli' igiene per 
uso delia marineria mercantile, quali sono proposti nel pro- 
gramma di concorso ; credo però dover notare, die fra 
noi fino dal 4826, l'illustre grand' ammiraglio Dcs Ge- 
neys, nelle istruzioni provvisorie pel servizio dei basti- 
menti da guerra della Marina Sarda, faceva riflettere che 
i comandanti dei medesimi deggiono essere versati nella 
scienza nautica non solo, ma Dell'artiglieria, nell'archi- 
tettura navale, nell'idraulica, nella geografia, nelle scienze 
naturali, nella conoscenza di varie lingue, nello studio dei 
caratteri e dei costumi dei popoli, e dei regolamcnli con- 
solari delle altre nazioni, nell'amministrazione, ecc., non 
che nelle regole della salubrità. 

Le istruzioni dettale da retto medico intendimento che 
pubblicava quel henemerito capo della Marina Sarda, 
si ravvisano meritevoli di essere riferite almeno per sunto, 
e se fossero sempre e bene attuale nulla lascerebbero de- 
siderare, c ripetiamo con molti periti, esse possono di 
certo stare a petto di qualunque sinsi regolamento marit- 
timo d' Europa. — Il concentramento del servizio sanitario 
militare marittimo con quello dell'ospedale divisionario 
dell'annata di terra difficilmente può giovare alla marina. 
Le norme indicate sono le seguenti: 
« Si farò lavare, ripulire c purificare la stiva coli' acido 
» muriatico, e quindi s'imbiancherà colla calce; e se si 
» debba prendere una parte della zavorra in ciottoli , si 
;> avrà cura clic sia ben lavata e purificala ed asciutta 
" prima d'imbarcarla». 

<;]n ogni giorno s'introdurrà una certa quantità di 
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» acqua nella sentina, che verrà quindi eslratta colle 
■ trombe: mezzo eccellente per purificare l'aria ed 
» impedire la corruzione dell'acqua che rimane in fondo 
» della medesima ». 

L'acqua clorurata, se si usa con cautela, si dovrebbe 
preferire in analoghe circostanze. — « Si profumeranno i 
» corridoi una o due volte per settimana. Saranno visitate 
» le caldaie, le cazzeruole, le padelle di rame, e si rìnno- 
» vera In sia g natura ». 

Eguali avvertenze deggionsi usare per gli altri utensili 
domestici. Non si permetterà che nei corridoi siano la- 
sciali ubiti od effetti che sarebbero inzuppali dall'acqua 
marina, perche questa facilmente imputridisce, come pre- 
sto soggiace alia putrefazione anche l'acqua comune nei 
paesi caldi, lo rinnovo però l'avvertenza di adottare la 
macchina del Fini per distillare l'acqua (i), e dì servirsi 
dei ventilatori per provocare la rinnovazione dell'aria 
tanto utile alla salute degli equipaggi ed alla conserva- 
zione delle navi. 

« Nessuno andrà coricarsi a basso, rimanendo con abiti 
» bagnati , e dopo i tempi umidì e piovosi , se non sieno 
» posti all'aria e hen asciugati. È proibito di ritenere pelli 
* di animali suscettibili di putrefazione nella stiva e nei 
» corridoi. Nell'inverno e nei tempi non perfettamente 
» asciutti, sì dovrà, dopo aver lavati i corridui, mettervi 
•> scaldini accesi per dissipare l'umidita; sì userà lo stesso 
» mezzoquando la fileggia, avendo durato, avrà penetralo 

(l) Un decreto del governo francese itel IBìtl prescrive che ogni 
nave ilefglu essere provvista il'uei|iin pur* ciurmile quallro mesi 
da conservarti in cause di ferro. ( È sempre ila consigliarsi che la 
depurazione dcll'aeniu si farcia s;i|>ra euperla ). Nella nostra ma- 
rina militare è in u-n questa minime pra'ii-a già (la parecchi anni. 
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» l'umidità nel bordoenei ponti. Non si venderà alcuna spe- 
» eie di viveri guasti o di cattiva qualità , nè di fruiti non 
• ancora perfettamente maturi e dannosi alla salute ». — 
Con questa avvertenza veniva soddisfatto il voto espresso 
nelia conferenza sanitaria dall'onorevole Segovia., sia im- 
pedita la vendita o la circolazione di qualsivoglia mercan- 
zia in islato di putrefazione, od alterala a segno di essere 
nociva alla pubblica saluto... 
» Quando si dovrà far acqua in un fiume o in una sor- 

> gente sconosciuta o non frequentata, il chirurgo si por- 

> terà sul luogo por esaminare se di buona qualità, e se 
» dessa abbia forse acquistalo delle quali là nocive perqual- 

> ebe causa accidentale, come l'immersione del lino, della 
< canapa, ecc. ». 

Circo quest'oggetto in deggio inoltre fare riflesso che le 
acque fosforescenti si deggiono evitare per le loro no- 
cive emanazioni che infettano l'atmosfera; l'acqua di 
mare, quando è sbattuta, emette qualche volta luce. Que- 
sto feiiomcii» viene da taluno attribuito ad insetti lucenti. 
Cosi opinano Spallanzani r Poster. Altri ripetono il feno- 
meno dai corpi fosforici trasportali in mare. Il neutro fi- 
siologo Martini ammetteva la possi bHiUl del fenomeno per 
ambe le emise Ej^li consigliava, per ovviare all'emeralo- 
pie, di non fissare per quanto si pud le onde che riper- 
cuotono la luce, <; volgere in nitrii direzione l'occhio (i). 

Premessa questa digressione , se si considera ora che i 
compelenli nello materie invali riconoscono necessarie 
tante cognizioni in chi comanda un bastimento, quanto più 

(I) T.Vil-f.iMo nel miri db ti, dopa lungi navigatone, diventa più 
lento , o l'udilo rendasi più ottuso pel fremilo delle onda e del 
venti; lecchi' pure secarle nel cannonieri. — L*nso delta cotonina 
negli orecchi può non [iiro giovare. 
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non se ne ri chied cranno in colui che dettar voglia una so- 
luzione esalta e pratica dei quesiti di che si tratta, e nella 
forma imposta ne! programma? 

Il sistema del vapore clic la progredì ente' scienza adottò 
per la navigazione , richiede necessariamente igieniche 
norme speciali a marinai che attendono alle macchine. 

Toccammo di volo delle malattie più frequenti dei ma- 
rinai in generale, ora dovendosi far parola di quelle che 
notansì negli addetti alle navi a vapore, osserviamo che 
le loro malattie non sì dìseostano gran fatto ( malgrado la 
gratuita contraria opinione ) da quelle degli altri marinai; 
che però sono più frequenti i reumi, le pleuriti, le ence- 
faliti, sovrattutlo nei macchinisti, i quali diffìcilmente in- 
vecchiano (f). Non possiamo però aderire al pensamento 
di coloro che credono nocive 1^ esalazioni del carbon tos- 
silo in combustione, giacché esso ha un'azione innocua, e 
può, come si osservò già dai pratici, esercitare una virtù 
antiselica in alcune circostanze. Prova della sua innocuità 
viene somministrala dai Belgi e dagli Inglesi, ì quali, im- 
mersi, per cosi dire, in un'atmosfera costantemente impre- 
gnala di tali esalazioni, non hanno diminuito ned) longe- 
vità nè di salute, giusta quanto rilevasi dalle statistiche. 
Dopo questi generali riflessi, crediamo opportuno di viep- 
più svolgere i concelti giù accennati. 

Prima di lutto fa duopo che si l'accia speciale riflesso 
all'alimentazione, e segnalamene co! pane che è nutri- 
ti) It Montati, nel suo rapitolo delta professioni termotecniche , 
osserva che i fornai, 1 cuochi, i fonditori di metalli e gli addétti 
alte macchine a vapore, ecc., che abitualmente retpira.no In un'aria 
ili elevala temperai lira , sono piò frequentemente soggetti alle atle- 
lionì reumatiche, alle congestioni cere hi-:ili , all' a|iop!i"^ia ed alla 
lisi (V. F.stpiirtìl tah. ilclln malattìe rieffe profettioni curale in Cha- 
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memo principale degli Italiani. — E a queslo proposito io 
ravviso utile di riferire la comunica zi uno gentilmente fa- 
voritami dall'onorevole amico Giorgio Mameli , versatis- 
simo nelle cose di marina, con lettera del 15 luglio 
scorso. 

Due sorti di viveri si distribuiscono agli equipaggi: i 
vìveri di porlo e quelli di breve navigazione. — 1 primi 
si posBono provvedere per mezzo d'appalto, ma i secondi 
dovrebbero essere ad economìa del Governo , come si è 
sempre usalo in Francia... I Francesi ristringono le prov- 
viste dei bastimenti da guerra a quanto è necessario per 
giungere ad un porto, se sono certi di poterle surrogare; 
generalmente essi imbarcano cento giorni di viveri; 
parlo di quegli articoli che più soffrono nella navigazione. 
I nostri bastimenti da guerra imbarcano il biscotto, che 
più soffre nella navigazione, per sei mesi, nei lunghi 
viaggi, e mesi tre nelle campagne ordinarie ; ed è quasi 
costante che le nostre provviste, dopo un certo tempo , si 
guastano; ne segue da ciò che gli equipaggi si nutriscono 
di viveri fermentali , e poi alla fine gran parte non 
essendo più assolutamente mangiabile, si getta nel mare. 

Gli Ingiesi imbarcano il biscotto per più anni , ma essi, 
ol trecche sono poco mangiatori di pone, hanno una specie 
di biscotto senza lievito che resiste alla navigazione, c poi 
io tengono custodito entro botti o casse di legno ebe non 
comunichi alcun odore. Essi fanno molto uso di bodin fatto 
di fior di farina, che coperto da uno strato di sale nei ba- 
rili, si conserva molto bene. 

Credo che la panificazione pei naviganti non sia suffi- 
cientemente studiala. Non so se sìa meglio il fior di farina 
o la semola da preferirsi per ì viaggi di lunga corsa. Ri- 
tengo che le farine deggiono essere tolalmente purgate 
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dalla crusca e tlal cruscello; e che in luogo di gallette che 
Useiuno un vuoto fra le due pareti, si debba preferire il 
bineolto — fra le pareti della galletta si genera la MUFFA 
olic produce- lu verminazionc. 

Del resto lo cucine a carbone minerale, nel mentre che 
permettono una più grande provvista di combustibile; che 
ai km Lio ii un gli insetti danneggiarti i viveri e il bastimento; 
diesi prestano per la distillazione dell' acqua ; che facili- 
tano la rarefazione dell'uria della cala; giovano anche per 
fare il pane fresco, che come usano i Francesi , dovrebbe 
essere distribuito due volto alla settimana con grande gio- 
vamento alla salute, mentre invece da noi si distribuisce 
giornalmente soltanto nei porti. 

Jl formaggio e un ausiliario indispensabile al mannaro 
italiano per accomnagnarc il molto pane che mangia : ma 
sarebbe a desiderare che fosse escluso dallo provviste di 
bordo qualunque formaggio di facile fermealaziooe , che 
oltre all' ingratisaimu puzza che porta nelle cale , oltre al- 
l'appestare il bastimento di insetti , sconcerta moltissimo 
lo stomaco, provocando una sete inestinguibile... Leso 
cielà agrarie di Sardegna dovrebbero occuparsi di otte- 
nere dei formaggi navigabili, Imi tanto l'Olanda e il Pia- 
centino. . . L'uso della uarne di maiale proibito da Mose e 
dall'Alcorano è igienici) provvedimento. 

Si è osservato che il lardo non si tollera dai Savoiardi i 
quali preferiscono l'olio; chela carne di maiale, anche 
salata, è sempre nociva nelle coste dell'Asia. Notisi ezìon- 
diochc nell'America del sud cdcl nordèsalutareacolezione 
la bevanda spiritosa, ma è sempre preferibile il vino ad 
ogni altra. 

Sarebbe utile che il cibo caldo ai marinari non venisse 
somministrato una sol valla, ma due al giorno con mine- 
stre unite a verdura. 
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Non posso però convenire col Da-Olmi, che raccomanda 
l'uso dell' olio dei frulli di faggio (faine dei francesi), 
giacché le esperienze fatte ne dimostrano la poca salu- 
bri Uì (4). 

Un inconveniente gravissimo che si verifica nelle nostre 
navi da guerra e nelle mercantili, si è l'uso delle legna da 
ardere; queste ledila contengono lulle sorla d' insetti ; 
l'evaporazione danneggia rapidamente la nave, ed i viveri 
ne soffrono un deterioramento rapidissimo, ollreccliè occu- 
pano grande spazio senza soddisfare ai bisogni di una lunga 
navigazione. Il coke e un combustibile adotlo per i navi- 
ganti. — Però potrà supplire il medesimo e con maggior 
economia di spesa la torba concentrala e larbonizzala che 
ovunque si può avere. In Italia abbondano le torbiere, edi 
recenle fu trovalo un nuovo provvedimelo per carboniz- 
zarle e renderle più facilmente atte alla combustione, 
quale combustibile, invece di esser per suo volume d' in- 
gombro nel bastimento , potrà surrogare come zavorra i 
salenoni in ferro ora in uso nella manna militare, oppure 
il sale talora pelle scoi o medesimo caricalo. 

Dopo questi riflessi circa all'alimentazione, faremo ora 
breve parola dell'abbigliamento che si ravvisa il più con- 
facentc al salutare tenore di vita del mar inaio (2). V'è chi 
opina che le camicie di tela, di canapa e di lino, perché 
rnale assorbono il sudore, e cagionano una sensazione di 

(1) Quest'olio succedaneo all' olio d'olivo,» però oltimo per conser- 
vare le Cimi tresche, e, invecchi andò si buonlflca, e il contrario 
succedi: nell'olio d'ulivo, giusta il prelodalo autore. 

(3) Ed io vero con adatto vestire si allontanano molla mi aitii, 
preservando il corpo dalle ingiurie dille Cagioni. V. Memorili n«r 
conjertarr la salute di un" armala, di Ciovannl vivumio. t'a- 
larmi 4800. 
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•freddo, c proJucono aOezione di petto{l)jlfenioria per con- 
servare la saluti! d'un' armala, di Giovanni Vivenzio, ar- 
ciiiatro di S. M. il re di Napoli — Palermo, 4800), si 
desiano abbandonare e sostituirvi quelle di eotone, il 
quale, in qualunque ca.-o, mani iene un lepore che non sbi- 
lancia ii calore naiuraii! ilei corpo. 

Da quest'osservazione, figlia dell'esperienza, ne segue che 
il governo non dovrebbe più distribuire camicie afeli equi- 
paggi delle navi d'altra stolta chedi cotone: del restosi usa 
benissimo con successo far indossare una sopracamicia di 
lana nelle ore dei crepuscoli, e di vestire alati impermea- 
bili. Questo grave argomento venne maestrevolmente trat- 
tato nella memoria di Keraudreti, medico in capo dell'ar- 
mata navale di Francia, senza the Ha d'uopo farne speciale 
menzione. 

lo non ho ancora potuto raccogliere dati sufficienti per 
proporre da noi i bastimenti per uso d'ospedali (Batimens- 
hùpitaux dei Francesi). Gl'inglesi usano cotesti ospedali 
nelle navi die stanziano nelle Indie, ed hanno il progetto 
già emesso ila l.ind di stabilire le truppe sulle navi nella 
cattiva stagione; essendosi osservato che nelle Antille spe- 

() ) Nel manuale d'islriiiioul igieniche del iloltor Usiglto , per ser- 
vire di nonna sahitaru ni-li'c~crciiia della vi Li militare, troviamo re- 
giMrutn -.inutile a. v verini* i per antivenire le flussioni di petto , 1» 
quali' i-u libisi e nel l'.ihi!u;mi a poco a pucoa respirare colle narici ami- 
che eolla bocca, li passaggio della Colonna d'irli è più lungo, facen- 
dosi perle narici, e pia gradualo e tortuoso, cosicene avanli che 
quell'aria Inspirala sia ginn in alla trachea ed ai bronchi, è già intie- 
pidita, e - è già messa quasi al livello della temperatura dell'organo 
respiratorio che la riceve. Questa avvertenza e da raccomandarsi a 
lutti nell'uscìre dai luoghi caldi ed ai macchinisti addetti allenavi 
a vapori-, ed a coloro che ubi lu al mente si esercilino nella ginnastica, 
di cui pur Iroppn MUvien asseverare, si abusa ai giorni non ri. 
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cialmenle i maiali guariscono più facilmente a bordo che 
a terra. 

A questo proposito osserva Aubert-Rochc : — Si Fon 
veni périr sur le litloral. on n'n qu'à tifre ò in méthode an- 
glaise, trailer de mime ics ìndispositions et se* maiadies{l). 

lo nulla dirò dei letti, nè della loro costruzione e Torma, 
cioè se essi deggiano essere riempiti di stoppa, o di lana, 
o di erme, o d'amiamo, giusta l'opinione del Da Olmi, per- 
chè più .facili a tenersi puliti e meno assorbenti dell'umi- 
dità — quelli poi d'amianto, proposti dal citalo aulorc, 
hanno il iripliu. 1 vantaggio di mantenersi, asciutti e netti 
ed incombustibili, non essendo igrometrici; e deggiono 
essere preferii gli nume pensili che mantengono più facil- 
mente il centro di gravila nuli' ostante l'ondulazione. 
(L'uso dell'amianto non sarebbe egli opportuno per il caso 
d'incendio (5) ?). 

lo lascio la decisione di questa grave economica que- 
stione ai comandanti delle navi, ai quali specialmente con- 
cerne, giacché se ne parlò eziandio nel già citato mano- 
scritto del capitano Paravia. 

Si è osservato che nei paesi caldi sono più frequenti le 
malattie a terra o in vicinanza, che in alto mare, giacché 
a terra non si possono sempre impedire gli effluvii nocivi, 
e bastano pochi metri di distanza da terra per far cessare 
molti mali endemici ed epidemici, e le febbri periodiche; 

(1} Le malattie che Infestano l'armala inglese a liti* Ime me In 
Oriente, munire la francese gode buona salute, si attribuiscono so- 
vralutlo alla diversità dell'uniforme, essendo tinello di Francia rico- 
nosciuto più adatto al clima. Tedi lettera di Gallipoli inserta nel 
Pur iam in lo del SS luglio torrente. 

(S) Non dovrebbe forse adottar»! il sistema dell'applicazione del- 
l'elettricità per Impedire (ti scontri pur troppo frequenti nelle nati 
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looebè prova, se non l'assoluta, la relativa salubrità del- 
l'aria marittima. 

Il mio unico scopo casoario diretto alla di lucidali un e dei 
quesiti proposti nel programma di concorso, e non alla 
compilazione di un trattato d'igiene navale, perciò io mi 
sono deciso di sottoporre ad esame le più importanti os- 
servazioni degli autori, giovandomi pure di quelle cortese- 
mente comunicatemi da distinti personaggi versalissimi 
in questa materia, fra i quali io non deggio tacere i nostri 
Albini e Mameli. 

lo sono d'nvviio, non quest'ultimo, che le marine da 
guerra , prendono la lora forza dalle marine mercantili 
il progresso delle marine mercantili deriva dalle marine 
da guerra. Una nazione non può avere una marina da 
guerra die io proporzione della sua marina mercantile; 
una marina merconlilc non può esser ottima se la marina 
da guerra della sua nazione non è bene ordinata. La prima 
dà la forza, la seconda l'educazione; luna e l'altra devono 
simpatizzare, devono soccorrersi a vicenda. Quindi il go- 
verno deve procurare ohe le leggi ed i regolamenti ten- 
dano ad oltenere questo scopo. 

• vapore, come testé venne proposto dall'egregio nostro dottore Bo- 
TfiUH Ai tisici Spelta questa risoluzione. 

Convlen però notare Qn d'ora che è assai difficili: di procurarsi li 
luce elettrica pel continuo mantenimento di una forte pila in attività 
the • tale scopo rlchlederebuesl, e pel complicali meccanismi che 
■I dovrebbero usare quando si volesse produrre la correnle elettrica 
«OD una macchina inaguetn-clellrica, che HHttbc costosa d? troppo. 

81 potrebbe fonte sostituirvi con maggior vantaggio il gai «fault* 
dalla torba, collocando nel bastimento in luogo opportuno, Un gazo- 
«tetro, previe le convenienti precauzioni a scanso di Incendio. Wb- 
fceai notare la convenienza che vi sarebbe in quella aitino metodo, 
fiacche estratto dalla lorb* ti gai privo di principi! solforosi e dolali 
Ul maggior tona illuminante, vi si avrebb* d>V«t*flente earaów 
per cucinare il rancio dell'equipaggio. 
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E queste verità erano i-ent:ie dall'illustre ammiraglio 
Des-Geneys: leggansi i suoi regolamenti, e si vedrà che 
tatti tèndono all'unità delle due marine; principii che 
dopo lui furono non di rado fuorviati. 

Guardale (mi si scriveva da un nostro distinto ufficiate 
superiore di marina) l'Inghilterra si navigante, sì indu- 
striale, si temuta! Ebbene questa fona e questa flori- 
dezza è dovuta all' estensione ohe ha sapulo dare alta sua 
marina mercantile, che col commercio le procaccia le ric- 
chezze, e che le dò gli uomini per le sue navi da guerra : 
la marina da guerra spande alla sua volta nella marina 
mercantile i suoi lumi, l'intrepidezza c la disciplina. 

VI è' uu consìglio d'ammiragliato composto d'uomini 
sperimentati, e che non inchinano il potere nelle loro de- 
liberazioni, nel mentre che vigilano al buon andamento 
della marina da guerra, portano al Parlamento tutte quelle 
cognizioni che possono giovare alla navigazione mercan- 
tile ed ul commercio, sieno esse cognizioni frullo delle loro 
esperienze o di nozioni prese dai giornali dei bastimenti 
da guerra che hanno sul globo ; per cui si può dire che lo 
ammiragliato in Inghilterra è l'anima vivificatrici' della 
nazione. Gli stessi arsenali di marina in Inghilterra sono 
le scuole onde sortono tutte le arti e ì mestieri. Questo 
nesso di cose che vengo da affastellarvi (prosegue a scri- 
vermi il caro e dotto corrispondente), vi sembreranno e- 
6lranee ai quesiti che voi mi fate, ma vi dirò che a me 
pan: possano concorrere in ciò che desiderate. Giacché, 
intendo dire, che pel vostro inlento dovete, per riuscire, 
rivolgervi particolarmente alla marina da guerra; che è 
essa che [orma in tutti i suoi particolari la marina mercan- 
tile; e per assicurarsi die a bordo dei bastimenti da guerra, 
comandali con intelligenza e con una certa filosofia, non 
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esiste né punto ne poco la nostalgia; il marino, quando 
non sia vessato inutilmente, intraprende i suoi viaggi con 
indifferenza, ed al ritorno in patria, dopo poco tempo, non 
sogna che nuovi viaggi. Da questo nesso di cose; da que- 
sta reciprucanza fra la marina da guerra e la mercantile, 
succede cbe i marinai, trovandosi in qualunque parte del 
mondo, si soccorrono, si amano, si confortano, ed ovun- 
que, loro pare di essere in patria. 

lo opino chela rapida esposizione delle avvertenze dame 
accennate per uso della Marina Sarda, desunte dall'esame 
analitico delle pratiche osservazioni dei più celebri igie- 
nisti antichi e moderni che mi fu dato di consultare , 
potrà in qualche modo giovare ai concorrenti al premio, 
senza che fia d'uopo di intrattenermi maggiormente sovra 
questo argomento , il quale, per riesci re veramente utile 
(giova il ripeterlo) è conforme al voto universale, vuole 
essere trattalo in modo semplice, breve, conciso e adatto 
alla comune capacita, senza pompa di erudizione, chè que- 
sta conviene alle discussioni accademiche. 

In ultima analisi l'igiene è una e pressoché l'istessa ap- 
plicala alle varie fasi della vila, si per la marina mercan- 
tile, che a vapore; u in altro modo, si pud conchiudere 
che dessa consiste nello studio delle sei cose impro- 
priamente delle non naturali dagli antichi, o nelle corre- 
zioni delle medesime per servirmi del convello d'Avicenna 
espresso nella memoria De mrreciione sex rerum non natn- 
ratiuM. Il Giulio Alessandrino, nei suo trattato Sur Ut ch<>- 
tessalutairet, emette ben anco analogo parere. 

Se mai il mio libero f? ire non ha che in modo alquanto 
imperfetto corrisposto alla pubblica aspettazione, al desi- 
derio manifestatomi da parecchi illustri personaggi e col- 
leghi, io porlo ciò non pertanto fiducia ehe se si porrà in 
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calcalo il mio costante buon volere e le difficoltà non po- 
che incontrate per potermi procurare i necessari materiali, 
sovralulto dall'estero, che la gravità del programma e 
dell'assuntomi impegno esigevano, il mio lavoro potrà forse 
servire di nun inutile indicazione per gli aspiranti al pre- 
mio. 

intanto, a compimento di questi miei cenni, io giudico 
di far cosa non disgradila ai nostri lettori di dare come 
documento storico il sunto di due preziosi autografi rica- 
vali dal portafoglio del lodato capitano Paravia , ed è il 
seguente. 

DELL'ORDINE, PROPRIETÀ' E SANITÀ' 

DA CONSERVARE SOPBA 1 VASCELLI. 

Il re proibisce di mantenere d'ora innanzi nella stiva 
alcun lume acceso, e quello che l'uso vi aveva stabilito 
sopra il ponte, debba essere tenuto in mezzo alla bocca- 
porta coti un vaso d'acqua sottopostovi, e l'acqua verrà 
rinnovata una o due volte il giorno per evitare la corru- 
zione, il lume verrà custodito da marinari, detti noni, i 
quali verranno provveduti d'un lume per andar cercare le 
cose ad essi affidale. Le gomene continueranno dove sono 
sopra un suolo bastantemente alto per potervi collocare 
di sotto della zavorra di feiro, se le circostanze della na- 
vigazione ed il cammino dei bastimento lo richiedesse. 
Si cu opri ranno le duchie (i circoli) superiori delle gomene 
di paglietti per preservarle dall'umido, e dalla quantità 
dì persone che vi camminano sopra. La sentina dei va- 
scelli sarà lavata ogni due giorni nei paesi caldi , ed 
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ogni Ire nei paesi freddi. Per quanto sarà possibile, si pra- 
ticherà in avvenire della zavorra di ferro. Sì servirà di 
fascine per assicurarne i varii pezzi, e collocarli, e nel 
caso di esser forzali d'imbarcare carico di pietre a bordo, 
dei vascelli, si avvertirà di sceglierle e lavarle in acqua 
dolce prima d'imbarcarle. La tromba sarà d'ora innanzi 
libera. Sara proibito al mastro calafato di riporvi i propri 
strumenti, « gli sarà invece ritrovalo un altro posto. Si 
avrà cura ogni tre mesi, se c possibile, d'imbiancare dì 
calce le parti interne del vascello, par li colar mente la sen- 
tina, dandovene due o Ire mani per distruggervi lutti gli. 
insetti ed i miasmi putridi che potesse avere il legname 
assorbito. Gli ammalali saranno sempre situali nel corri- 
dore dei vascelli e fresie, e nel luogo in passato desti- 
nato per i bestiami. Udii pensili destinoti agli ammalali 
saranno ire pollici fra loro discosti, lasciando a mezzo di 
essi uno spazio per collocarvi una tavola con dei piedi 
poco alti e bene assicurali, con delle nicchie per i vasi di 
bevande e medicine , affinchè il movimento del bastimento 
non li rovesci. Gli armadi de' medicinali occuperanno, b 
lati di questa tavola. Gli infermieri saranno in dovere di 
conservarvi I" maggior proprietà fra gli ammalati, rifa- 
cci) in i letti mattina e sera con l'aiuto giornaliero di 
quattro marinari incaricali di vuotare le secchie e vasi, 
ehi- mai si lascieranno occupali sia di giorno o di notte. 
I chirurghi maggiori \igileranno vicino agli ammalati, 
facendo fare il dovere loro agli, aiutanti, e secondi chi- 
rurghi, avendo cura che un ammalnto non resti lungo 
tempo coricato, potendo un moderato esercìzio e l'aria 
aperta contribuire a dissipare la specie d'indolenza che 
costituisce il primo attacco delle affezioni scorbutiche, il 
chirurgo maggiore d'ogni vascello rimetterà agli aiutanti 
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cfcìrutglii; che accompagneranno fili ammalati, i quali 
venissero apriti agli uffiziali del porlo od a bordo de! 
bastimento a ciò stabilito, una relazione del loro stato e 
dei rimedii contribuitigli. Si imbarcherà riso, grano da 
far birra acetosa per le diverse zuppe o panate che in ge- 
nere convengono agli ammalati in mare meglio dei cibi 
animali. Per la convalescenza vi sarà un certo numero 
di polli, aggiungendovi carote, cipolle, mostarda tritata, 
il cui uso è particolarmente raccomandalo alle persone di 
mare. Si imbarcherà pure un supplemento di rinfreschi 
oltre ciò che compone la massa dui medicinali, aceto, 
acquavite, cuccherò grosso, estratto di cedro, sia per 
comporre la bevanda di Colbert, che per il punch anti- 
scorbutico indicalo nelle formole. Il chirurgo maggio», 
dopo ricevuti gli ordini del maggiore del vascello, che 
comunicherà al commissario di rivista e di provvigioni, 
avrà autorità di ricercarne dei buoni al commissario di 
viveri, e regolarne le quantità che crederà necessarie, 
comedi tutto ciò che avrà immediato rapporto alla con- 
servazione e restaurazione degli equipaggi. Renderà conto 
dei consumi Tatti per suo ordine al maggiore, e ne pre- 
verrà d commisstirio allo i e visiti ed ade provvigioni. ì 
suddetti commissari daranno a! chirurgo maggiore imbar- 
cato, copia dello s lato dei rinfreschi, per poter conoscere 
il consumo che potrà esser fatto in relazione alla quantità 
edalla durala della campagna. Sarà obbligato di giusti- 
ficarne il consumo sullo slesso registro, in cui glicoidi- 
nnln di render conto di tutte le msìattin che succederanno 
al suo bordo, e dei rimedi che porrà in uso. Gli aiutanti 
chirurghi assisteranno alla distribuzione ilei rinfreschi 
che verranno distribuiti dal commissario ai viveri in pre- 
senza d'un uffiziale per assicurare se sono conformi al- 
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l'ordine del chirurgo maggiore. Il parco degli animali 
sarà sopra i vascelli e le fregate, sopra la scialuppa, nè 
sarà posla sotto alcun pretesto alcuna sorta di bestiame, 
ne gabbie con volatili fra i ponti e sotto i cassari dei va- 
scelli e fregale. Tutte te brande (letti pensili) dell'equi- 
paggio verranno piegate per lungo per poterle collocare 
nelle paveggiate, dovendovi esser inarcato sopra il nome 
di quello a cui appartiene. Tutti gli sbagli (travi) Tra i 
ponti saranno guerniti d'uncini ben assicurati per attac- 
carvi le brande; perciò ogni marinaro leverà la propria 
branda, quando monta di guardia, per lasciar luogo a 
quello che discende di guardia da attaccarvi la sua. 
Lorchè il tempo è bello, i vestiti scranno posti nelle pa- 
veggiate; e quando sarà umido, si porranno in quelle che 
sono fra ì ponti, e sotto i cassari trai cannoni contro il 
bordo, seprn la rete stabilita per preserva re dal le scheggìc. 
Il fuoriroba sarà fatto ogni giorno alle nove della mattini, 
essendo in mare, e nelle rade e porti alle 8 e onde poter 
lavare, trattare e profumare fra i ponti; e quando l'equi- 
paggio fosse forte da poter formare tre guardie o quarti, 
il fuoriroba sarà alle 7 e mezza della mattina in mare, e 
alle 7 in porto. TuLle le bisaccie dei marinari saranno di 
cuoio col pelln e della slessa forma, chiuse da chiavistelli 
sotto al quale una fascia di tela porterà il nome ed il dipar- 
timento di quello a cui appartiene. Ledette hisaecie sa- 
ranno attaccate a cavicchie fitte contro il bordo. Ciascuna 
mattina la sentina, il paiolate fra ponti, il sol locassero sa- 
ranno profumati. 1 posti degli ammalali, due volte al giorno, 
ed anche più spesso secondo le malattie. L'uflizialedi quarto, 
al tempo del profumo, attenderà e farà attendere dall'uf- 
fiziale in secondo, affinchè durante il suffumigio, un certo 
numero di marinari Steno distribuiti per frollare con maize 
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di stoppia l'interiore <Jel vascello, per togliere l' umidità 
derivata dagli effluvii degli uomini ed animali. I suffumìgi 
saranno fatti alternativamente con ginepro, aceto o pol- 
vere da cannone, ed in conseguenza di ciò i vascelli a- 
vrauno la loro provvigione. Alle 40 della mattina l'uflì- 
ziale di quarto farà pulire letti, cannoni ed ogni utensile 
d'artiglieria. Ogni giorno a buon'ora saranno lavali con 
acqua marina e sabbione i cassar!, cassareito, passatami, 
corsie, oappooere e l'esterno del vascello. Ben polito ogni 
ponte, il secondo mastro di manovra, il mastro dei can- 
nonieri e secondo sergente andranno ad avvertire il primo 
mastro per la visita d'ogni posto, e ne renderà conio 
della nettezza oll'uffiziale secondo. Il lungo ove dovranno 
cibarsi marinari c soldati, verrà fìssalo al principio della 
campagna, e sarà invariabile. Si fisteranno anche i posti 
di manovra a caduno dove si ciberanno quelli di quarto. 
Ogni intervallo fra due cannoni ed ugni posto di mangia 
de' quarti saranno segnali dal numero a cui sono destinali. 
Dopo aver mangiato, ognuno pulirà il posto; perciò in 
ognuno vi sarà scopa od altro in ogni posto per conser- 
varvi la nettezza, dovendo un bass'uf Oziale marinaro od 
un sergente fare la ronda per assicurarsi dell'esecuzione, 
dovendo l'uffiziale di quarto punire i negligenti. Presso 
ogni prua vi sarà una gran lina, dove i marinari potranno 
lavarvi le biancherie in acqua dolce, se la quantità d'ac- 
qua lo permctlesse, e la qualilà della campagna. Il capi- 
tano futa raccogliere l'acqua di pioggia per impiegarla 
ad un tal uso. Queste line nei paesi Caldi, potranno ser- 
vire per bagnarsi. Si collocheranno le capponcre sopra ì 
passavanli e cassarelto, e se non bastasse il luogo, si 
distribuiranno in altro sito. Vi saranno due piccole line 
sopra il castello, contenenti circa mezzo barile, per dar 
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agio ad ognuno di sciacquarsi ogni mattina la bocca con 
acqua e ncelo. Il chirurgo maggiore visiterà ogni quin- 
dici giorni, e più spesso se il caso lo esigesse, la bocca 
all'equipaggio per meditargli qualche male alle gengive, 
o prevenirlo; e lai visita si farà sopra il ponte alla pre- 
senza ilei mngginri'. Si avvertirà di non lasciar coricare 
genie dell'equipaggio, bagnarsi essondo di quarto, che 
dopo essersi cambiala, chiamando responsabili della con- 
travvenzione i quartieri-mastri delle squadre; perciò sa- 
ranno accesi dei fanali fra i ponti per facilitare l'esecu- 
zione di colai ordine; e l'uffliiale che smonterà di quarto, 
sarà particolarmente incaricato di sopra vvegliare . Tutli del- 
requipaggiosifarnnnoradere una volla in seltimanaalmeno; 
perciò sarà imbarcato un mozzo barbiere, a cui si dar* 
un supplemento. Si pettineranno ogni giorno, e obbli- 
gati di cambiarsi di camicia almeno una volla alla settimana, 
e più spesso ancora, se la durata della campagna permette 
l'uso dell'acqua dolce per imbianchire. S.iràaUentissimn- 
mente proibito di lasciar in sentina, o altro luogo interno 
del bastimento, alcuna parie di animali, o altra materiadi 
pronla putrefazione. Mai sarà lasciata nelle Une di bat- 
taglia l'acqua di mare da un giorno all'altro, che per la 
pronta sua corruzione dà, particolarmente d'estate, un 
odore fetente ed assai nocivo. 1 marinari non saranno 
imbarcali senza i sotto espressi capi di vestilo; sei cami- 
cie, due di tela bianca almeno. Due braghe lunghe di 
tela o iralicio grosso. Un cappello rolonrio in forma di 
berrettone. Quattro paia di collette, due di lana. Due 
paia di scarpe, uno dei quali -in sicco. Branda, coperta, 
bisaccia di cuoio per contenere la roba. Per il restante di 
vestiti, sarà a piacere, essendo v.. ionia del re di fari; im- 
barcare vestili in ragione il' un terza del ne ce -sa no ad un 
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uodio per un annodi campagna. Tulli i suddetti vestiti 
saranno u m {or mi, ma soltanto uopo Lre mesi d'imbarco 
si somministrerà vestiti, e ciò per fino alla terza parte del 
danaro del loro avanzo. Nelle campagne del Nord il re fa 
imbarcare certa quantità di cappotti detti gabbani, sti- 
vali, guanti di lana. Uno di detti gabbaui servirà per due 
marinari, essendo destinati particolarmente per quelli che 
sono di quarte Gli equipaggi saranno, per quanto è pos- 
sibile, comporli d'uomini sani u beni' organizzati, non 
ammettendo alcun scorbutico, attaccato da venereo, poi- 
moniaco od altro, di cui la convalescenza non (osse bene 
stabilita, e che facesse lemere ricaduta al bordo ; perciò, 
snidate e marinaro, sarà visitato dai chirurghi maggmri 
e medici, i quali impediranno altresì i pretesti per esen- 
tarsi dal servizio. I marinari e soldati sortiti dall'ospedale, 
passeranno in site di buon'aria prima d'imbarcarsi, e la- 
vale e profumale le robe loro. La buona qualità degli ali- 
monLi e bevande, essendo un mezzo de' più efficaci per 
conservare la salute degli equipaggi, i comandanti ed lim- 
olali incaricali sopra i bastimenti, vegUerautio con la 
maggior cura affinchè i viveri, il vino e l'acqua sicno 
conservati in modo da non soffrire la menoma alterazione 
durante le lunghe campagne. I rinfreschi per ammalali sa- 
ranno contenuti in una particolare sentina con Irò chiavi, 
una presso al commissario allerevisle, una al chirurgo 
maggiore, e la terza al munizioniere. Quando le bulli sa- 
ranno bagnale all'ordinario, s'empierà uno d'acqua dolce, 
ponendovi in ciascheduna una quantità di calce viva; la- 
sciando le bolli in lale stato per cinque u sci gioì ni, se In 
vuoterà, laverà due volte, riempiendole dell'acqua de- 
stinata alla cimpagna; dipoi vi si porrà qualche libbra 
di ferri vecchi, si catramerà di fuori, euoprendu il foro 
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con tela, e sopra leggermente un pezzo di banda per im- 
pedir che v'entrino sorci. Per ugni caratello vi si porrà 
5 tincic di calce viva. Raccomanda il re di mantenere 
negli equipaggi confidati a capi, l'esercizio, l'attività, l'i- 
larità, ed inoltre ch'essi vorranno impiegare tutti i mezzi 
che potessero contribuire alla loro salute. 

iVB. Se la marineria veneta fosse governata con le sud- 
dette discipline, quante, quante vite non si sarebbero ri- 
sparmiate allo Stato, particolarmente in questa spedizione! 
Ma fatalmente ella non ha nè regole, né mezzi di governo. 
Questo capitolo sarà sempre un capo d'opera di massime 
per conservare gli equipaggi marini. 

Leggesi nella Storia naturale di Plinio, al lib. 51 , pag. 
533, e nc\V Idrografìa del padre Fournier, che per aver un 
po' d'acqua dolce in alto mare, alcuni hanno delle palle di 
cera incavale, altri un vaso di terra novissimo che ottu- 
rano con cera , e lasciano pendente questo vaso o queste 
palle nel mare, trascinandole dietro. Dopo alquanto ore, 
aprendo il vaso o le palle, vi si trova dentro dell'acqua 
dolce, avendo l'acqua marina, filtrando, lasciato la salse- 
dine entro lo cera. — Ma questo non è il segreto del sig. 
Desiami»: levarle il sale è la minima cosa, quello che re- 
sta si è levarle il bitume. 

Gli antichi, secondo Plinio, stendevano intorno al navi- 
glio dei rosoni, i quali, bagnati dai vapori del mare, som- 
min istravu no un liquore dolce. Dice il S. Basilio nelle sue 
Omelie, che essendo stale gettale in un'isola alcune per- 
sone, e non trovando in essa stilla d'acqua dolce, procu- 
rarono di rendere bevibile l'acqua del mare. A tal fine 
fecero bollire di quest'acqua in un vaso, ricevettero i suoi 
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vapori con delle spugne, le spremettero poscia , e dopo 
averne spremuto e passato quattro o cinque volte, ne be- 
vettero. Guglielmo Walcot, inglese, pensò finalmente d'aver 
ritrovato un vero secreto di rendere bevibile l'acqua ma- 
rina con distillarla in un gran lambicco, entro il quale 
faceva entrare certe droghe , delle quali faceva grande 
mistero, e che si -crede essere una certa preparazione di 
antimonio fatta col fuoco ; ma oonvicn credere che il se- 
creto del sig. Walcot non fosse cosi veridico come lo spac- 
ciava, mentre l'anno 4683 il signor FilU-Gerald ottenne 
altre lettere patenti per rendere l'acqua del mare dolce e 
sana superiore a quella del sig. Walcot, c nella lite che fu 
ventilata per tale soggetto fra i due concorrenti, questo 
secondo perdette la causa. Ma si prese il partitodi lasciare 
da una parte e l'acqua del sig. Walcot e quella di FilU- 
Gerald. 

I Francesi fecero delle esperienze. Un medico nominato 
Gautiers giunse alla fine a scuoprire una macchina la quale 
produsse alla bella prima effetti meravigliosi. Era questo 
un lambicco di nuova invenzione, che riteneva le parti 
saline e bituminose, e che non rendeva quasi che la sola 
acqua senza alcuna materia eterogenea. 

Tale almeno fu il parere degli ufficiali di mare desti- 
nati all'esame di questa macchina. Eppure questa non è 
che un'illusione, ed è stata abbandonata la macchina del 
sig. Gautier con tanta prontezza con quanto era stata a 
principio ricevuta. Siamo stati ingannati anche nei giorni 
nostri. Un inglese credeva di esservi riuscito con farvi 
bollire e fermentare in untr dola quantità d'acqua marina 
della pietra infernale, della quale si servono i chirurghi 
per fare i cauteri, e somiglianti. Costui fu premiato a 
Londra , e la sua scoperta viene annunziata con strepito e 
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pompa dalle gazzette. Queste però non è stala aucora co . 
fermata dall'uso, e ciò sia perchè questo metodo porta so- 
verchia spesa, o che non vi si fidi intieramente, od anche 
perché vi siano seguiti tristi effetti, ond'è che non acquistò 
una sufficiente autoriti. 

Finalmente per terminare quest'articolo con un metodo 
di rendere dolce e sana l'acqua del mare, e per quanto 
può esserlo, ceco le cose migliori che ha saputo trovare il 
sig. Hales. 

4° Fate corrompere l'acqua marina in una botte o ia 
una linoua ove sia stata dell'acqua dolce, e chiudetela 
esattamente. — L'acqua non si corrompe prontamente, vi 
si getteranno dei pezzetti di carne o di pesce, che è anche 
più efficace. 

2" Poiché l'acqua sarà pulrefaltu a dovere , sturate la 
botte, e gettatevi un poco di sabbione fino per ridurla al 
suo slato primitivo. 

3" Allora distillate quest'acqua. La medesima sarà spo- 
gliala del suo bilume e del suo sale, e non le resterà che 
un gufilo secco, scipito, indifferente. 

4* Per rimediare a questo l'esporrete all'aria e l'agite- 
rete con violenza ; gettatevi ancora alquanti grani di sale, 
ovvero un pugnello di Lucca ro con della polvere di ossa 
abbruciale, e allora diverrà totalmente bevibile. Non si 
creda però che quest'acqua, quanto alla sua bontà, sia 
eguale all'acqua dolce; l'arte non giungerà giammai ad 
imitare la natura. Ma sì deve contentarsi di ciò che si ha 
e servirsene. Quello che vi è di certo si è che l'acqua non 
e differente dall'acqua dei fiumi. La vera arie di renderla 
tale quale ce la dà l'evaporazione, consiste nello spogliarla 
delle materie eterogenee che in sè racchiude. Queste ma- 
lene sono il bitume e il sale. La prima è infiammabile, e 
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potrebbe restare abbruciata entro lu stessa acqua; la se- 
conda, più grossolana, si porta via agevolmente co! filtro. 
Qualora pertanto si rinvenisse un mezzo di consumare il 
bitume con mescolare nell'acqua marina alcuna materia 
che vi facesse presa, avremo il tanto sospirato secreto di 
rendere quest'acqua bevìbile. Sarebbe questa cosa più 
spedita e più comoda della distillazione. 

Allorché l'inglese poc'anzi nominato voleva che si get- 
tasse la pietra infernale, egliaveva lesue ragioni, e quanto 
a me credo che fossero fondate. 
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